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L'iniziativa 
degli operai 
1. 


Di fronte all’asservimento sempre più sfac- 
ciato della politica estera ed interna di Musso- 
lini ai piani catastrofici di Hitler, di fronte ai 
sacrifici sempre più gravi che la politica 
hitleriana di guerra del governo fascista im- 
pone al popolo italiano, si va facendo strada, 
negli strati più diversi del nostro popolo, la 
convinzione che solo riacquistando ‘il diritto di 
disporre delle proprie sorti il nostro Paese può 
sfuggire alla minaccia della catastrofe econo- 
mica, politica e militare verso la quale il 
governo antinazionale di Mussolini lo trascina. 


La lotta per la conquista della democrazia, 
la lotta per restituire al nostro popolo il diritto 
di disporre liberamente delle sue sorti, acquista 
oggi pertanto, più che mai, un profondo e con- 
creto significato nazionale e unitario. Essa si 


identifica con ia lotta contro la guerra, perchè 
rivendicare la libertà significa oggi anzitutto 
rivendicare al popolo il diritto di dire la sua 
parola quando, con le sorti della pace e della 
guerra, sono in giuoco le sorti sue e della Na- 
zione. Si identifica con la lotta per il pane, senza 
la quale ogni lotta per la libertà perde senso, 
nerbo e vigore. 


2. 


La classe operaia, combattente d’avanguardia 
della democrazia e della pace, che fin dagli 
inizi del fascismo ha dato alla lotta contro di 
esso il coritributo essenziale, vede in ogni forza, 
in ogni strato sociale, in ogni aggruppamento o 
corrente politica suscettibile di esser mobilitata 
nella lotta di liberazione del popolo italiano, un 
alleato che deve essere incoraggiato, sostenuto, 
sospinto. E’ per questo, e su questa via, sulla 
via della lotta per la libertà, per la pace, per il 
pane, che il nostro Partito vede necessario e 
possibile in Italia lo sviluppo di un movimento 
di fronte popolare, che unisca il popolo italiano 
contro la politica di guerra, d’oppressione, di 
sfruttamento del governo fascista : e in primo 
luogo, oggi, nella lotta contro la politica anti- 
nazionale dell'asse Berlino-Roma e contro il 
brigantesco intervento del fascismo italiano in 
Ispagna. 


3. 


Ma sarebbe errato pensare che, nelle condi- 
zioni di oppressione e di divisione del popolo 
create dal fascismo, questa lotta possa svilup- 
parsi spontaneamente, all’infuori dell’iniziativa 
politica e senza l’intervento attivo nella situa- 
zione degli antifascisti e, in primo luogo, degli 
operai. 


Quel che valga, a forgiare l’unità del popolo 
nella lotta contro il fascismo, l’iniziativa della 
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classe operaia, lo han mostrato mirabilmente i 
proletari francesi, spagnoli, cinesi ; mentre, 
d’altra parte, quei « democratici » che, in Italia 
e in Germania, non senza compiacimento se- 
greto o palese, videro agli inizi il fascismo con- 
centrare i suoi primi colpi contro le organizza- 
zioni della classe operaia, debbono oggi con 
amarezza constatare che, fiaccando o compri- 
mendo il movimento di classe del proletariato, 
il fascismo si è aperta larga la via alla distru- 
zione di tutte le libertà del popolo. L'esperienza 
italiana ed internazionale dimostra chiaramente 
che lo sviluppo ed i successi della lotta per la 
conquista o per la difesa della democrazia, delle 
libertà popolari, della stessa indipendenza na- 
zionale, non si realizzano oggi senza un potente 
sviluppo della lotta di classe autonoma del pro- 
letariato, che sola può dare a tutta la vita poli- 
tica del paese quello slancio e quel respiro che 
sono necessari alla lotta contro un nemico po- 
tente e agguerrito. 


4. 


L'attivazione sindacale e politica della classe 
operaia è, anche in Italia, la condizione essen- 
ziale di sviluppo della lotta contro il fascismo, 
la condizione essenziale di sviluppo di un movi- 
mento di fronte popolare. Gli operai, i figli del 
bisogno e della lotta, imparano, alla dura scuola 
dello sfruttamento e dell’oppressione, a raffor- 
zare, anche nelle condizioni create dalla repres- 
sione fascista, la loro lotta di classe ; imparano, 
e meglio impareranno, a sfruttare, ogni sia pur 
minima possibilità di lotta per le comuni riven- 
dicazioni per cementare, nell’azione, la loro 
unità di classe. 


Rafforzando e sviluppando la sua lotta di 
classe, la classe operaia darà maggior forza e 
prestigio alla sua direzione su tutti gli strati 
popolari nelle loro lotte attuali ed urgenti con- 
tro il regime della miseria, dell’oppressione, 
della guerra. Alla dura scuola dello sfrutta- 
mento e dell’oppressione, gli operai imparano 
la solidarietà con tutti gli oppressi e con tutti 
gli sfruttati, imparano a reagire a tutte le 
forme dell’arbitrio e dell’oppressione, ovunque 
esse si manifestino e qualunque strato sociale 
esse colpiscano : perchè sugli operai pesa, in 
tutte le sue forme, lo sfruttamento, l’oppres- 
sione, la repressione fascista. Ed è per questo 
che gli operai sono i combattenti più decisi e 
conseguenti della causa antifascista, i combat- 
tenti più ardenti della causa dell’unione del 
popolo contro i suoi oppressori. 


5. 


Gli operai italiani, che hanno dimostrato e 
dimostrano di saper affrontare în prima fila i 
rigori del Tribunale Speciale, che în prima fila 


sono accorsi ed accorrono ad ingrossar le file 
della brigata. Garibaldi, vogliono combattere 
nelle prime file della lotta di liberazione del 
popolo italiano. Ma essi sanno che questo onore 
e questo onere che la storia impone alla classe 
operaia non le spetta «per diritto divino », 
come taluno ironicamente ha insinuato, ma si 
conquista nella lotta. Si conquista con un’azione 
risoluta del proletariato rivoluzionario in difesa 
delle rivendicazioni di libertà, di pace, di be- 
nessere di tutti gli strati del popolo, e in primo 
luogo dei contadini e della piccola borghesia 
urbana ; rivendicazioni che sono sulla linea 
degli interessi fondamentali del proletariato, e 
che devono essere coordinate, nel corso della 
lotta, con le rivendicazioni della classe operaia. 


x 


Ma per questo è necessario che i militanti 
della classe operaia sviluppino la loro iniziativa 
politica, inviino i loro distaccamenti in tutte le 
classi, stabiliscano contatti politici con tutti gli 
strati del popolo ; è necessario che essi appro- 
fondiscano la conoscenza delle condizioni, dei 
bisogni, delle rivendicazioni di tutti i ceti e di 
tutte le classi, che si facciano i promotori e gli 
organizzatori della denuncia e della lotta contro 
tutti gli abusi, contro tutti gli arbitri, contro 
tutti i misfatti del regime. E’ questa la via per 
la conquista degli alleati della classe operaia 
nella lotta contro il fascismo ; è questa la via 
per il rafforzamento stesso della coscienza di 
classe del proletariato, che può svilupparsi pie- 
namentg solo nel giuoco dei rapporti tra tutte 
le classi della società. 


Ma il proletariato rivoluzionario mal servi- 
rebbe la causa della democrazia, la causa del- 
l’unione del popolo, se la sua avanguardia, 
aprendo le sue file alla penetrazione di ideolo- 
gie e di influenze estranee, perdesse la coscienza 
degli obbiettivi storici della classe operaia, mi- 
nasse la sua unità rivoluzionaria di classe ; se, 
in questo sforzo per legar la sua lotta a quella 
di tutti gli altri strati del popolo, la classe ope- 
raia perdesse la sua inconfondibile fisionomia 
rivoluzionaria, che è la condizione stessa del- 
l’efficacia della sua direzione delle lotte popo- 
lari. 


Vigilanza rivoluzionaria. — Nei momenti di 
svolta del movimento rivoluzionario si lancia 
sempre una parola d’ordine fondamentale, cru- 
ciale, per potere, afferrandosi ad essa, tirare tutta 
la catena. Lenin ci ha insegnato a far così: 
— trovate l'anello fondamentale nella catena del 
nostro lavoro, afferratevi ad esso e tiratelo per 
potere, attraverso di esso, tirare tutta la catena 
e andare avanti. La storia del movimento rivolu- 
zionario mostra che questa tattica è la sola tat- 
tica giusta. 


STALIN «Per la conquista del bolscevismo >. 
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Anniversari proletari 
21 Gennaio 1924 


Lenin, fiamma del popolo 


Nel discorso pronunciato alla vigilia delle 
elezioni ai Soviet, Stalin chiamava le masse ad 
osservare senza tregua i loro deputati, a 
controllarli incessantemente ed a esigere 
sempre da essi 

che siano degli uomini d’azione altret- 
tanto netti e altrettanto definiti quanto lo 
era Lenin, che siano altrettanto intrepidi 
nella lotta e senza pietà per i nemici del 
popolo quanto lo era Lenin, che siano 
esenti da ogni genere di panico, da tutto 
quel che somiglia al panico, quando-le cose 
cominciano a complicarsi e un pericolo si 
profila all’orizzonte, che siano altrettanto 
saggi e avveduti quanto lo era Lenin quando 
si tratta di risolvere questioni complicate, 
che richiedono che ci si orienti in tutti 
i sensi e che se ne soppesi il pro e il 
contro sotto tutti i rapporti, che essi siano 
altrettanto veritieri e onesti quanto lo era 
Lenin, che amino il loro popolo come 
l’amava Lenin. 

Ogni giorno, centinaia di uomini attendono 
dinnanzi al rosso mausoleo, lungo il Cremlino, 
per mirare il volto dell’Estinto che sopravvive 
immortale nella sua creazione, per contemplare 
la fronte sublime che, come la grande cupola del 
firmamento, accolse i sogni più arditi, le idee 
più grandi, le conquiste più fiere dell’umanità. 
Lenin è divenuto la stella dei popoli, la bandiera 
delle masse, il genio di tutti i combattenti della 
libertà. Ma il titano morto è più ancora il mo- 
dello del bolscevico, della luce inestinguibile 
vicino alla quale si dissipano come nubi i falsi 
capi, e non rimangono che gli autentici rivolu- 
zionari. 


LENIN, GENIO DELLA RIVOLUZIONE 


Ed infatti bisogna paragonare la vita di Lenin 
ad una fiamma. Egli fu, nel senso più profondo 
della parola, il genio più positivo della rivolu- 
zione. La sua passione elementare, il suo amore 
e il suo odio, il suo sogno e la sua azione, furono 
sempre un fiotto indiviso. Qualsiasi dualità di 
sentimento, qualsiasi abbassamento, passeggero 
della fiamma, derivante dalle esigenze della vita 
privata, gli erano completamente ignoti. La sua 
natura era intera, la sua vita e la sua causa 
furono sempre tutt'uno. Lenin era monolitico, 
d’un solo metallo e d’una sola tempra, come il 
Partito che egli formò con Stalin. Qui, tutto è 
altrettanto chiaro o — per gli osservatori bor- 
ghesi — altrettanto enigmatico e insondabile 
quanto la rivoluzione proletaria. 


Questa rivoluzione, questa trasformazione del 
mondo proclamata e preparata scientificamente 
da Marx e Engels, Lenin la considerava come 
il suo compito quotidiano. Nelle questioni appa- 
rentemente ‘più piccole della lotta quotidiana, 
dell’organizzazione, della propaganda, egli cer- 
cava e trovava gli elementi della rivoluzione 
mondiale. Nulla sfuggiva alla sua attenzione. 


Nella più infima sorgente, egli scorgeva una 
particella del grande flutto che travolge le dighe 
tradizionali. Poichè per lui, la rivoluzione pro- 
letaria, il rovesciamento del capitalismo e la 
vittoria del socialismo non furono mai un lon- 
tano al di là, ma lo scopo reale ed immutabile 
del movimento ; egli affrontava con un realismo 
senza pari tutti i problemi della lotta rivoluzio- 
naria. In contraddizione violenta con ìi «reali- 
sti » riformisti, che cullavano le masse nella 
comoda illusione d’un passaggio pacifico al 
socialismo, il più formidabile realista della rivo- 
luzione creò un partito che è stato capace di 
portare alla vittoria il socialismo. Per lui, la 
rivoluzione era la suprema realtà. 

Anche i capi più provati della II Internazio- 
nale avevano dimenticato poco a poco lo scopo 
del movimento : la rivoluzione proletaria. Anche 
per essi, la rivoluzione non era in fin dei conti 
che il « grande sconvolgimento », una catastrofe 
sempre più spaventosa, sempre meno immagi- 
nabile, una specie di giudizio universale, una 
specie di fantastico «crepuscolo degli dei» del 
capitalismo, senza rapporto con le questioni e 
con le lotte quotidiane del presente. Lenin non 
poteva sopportare questa scissione in realtà sin- 
dacale e parlamentare da una parte, e in « mito » 
della rivoluzione dall’altra, questo fossato tra la 
pratica e la teoria. Egli vedeva nel fossato sca- 
vato tra la teoria e la pratica «il lato più ripu- 
gnante, la caratteristica ‘più ripugnante della 
vecchia società borghese » ; per lui, l’unità tra 
la teoria e la pratica era un elemento decisivo 
del marxismo. Nella fiamma della sua esistenza, 
le piccole cose quotidiane venivano fuse e rifuse; 
le scorie del caso venivano rigettate ed il metallo 
ardente colava nel crogiolo della rivoluzione. 
Dietro i fenomeni cangianti del gioco delle forze 
politiche, Lenin vedeva la decisione che matu- 
rava, il grande obiettivo definito da Marx e da 
Engels. Gli opportunisti, che prendevano la loro 
miopia per del sano buon senso, davano del 
« sognatore » al capo dei bolscevichi e credevano 
di liquidare in tal modo la questione. In effetti, 
la forza del sogno creatore ardeva in Lenin come 
in ogni creatore. Ne ha parlato egli stesso in 
termini indimenticabili. Esponendo nel Che fare? 
la necessità di un giornale rivoluzionario pan- 
russo, egli mostrava con una passione profetica 
come questo giornale avrebbe contribuito a spri- 
gionare il fuoco della rivoluzione. « Ecco a che 
cosa bisogna pensare », egli scriveva. E aggiun- 
geva le parole dello scrittore Pissarev : 

Se l’uomo fosse completamente sprovvi- 
sto della facoltà di sognare, se egli non 
potesse, di tanto in tanto, precorrere il 
presente e contemplare con l’immagina- 
zione il quadro compiuto dell’opera che gli 
si abbozza tra le mani, quale movente, mi 
domando, gli farebbe intrapendere e por- 
tare a termine vasti e penosi lavori nell’arte, 
nella scienza e nella vita pratica ? 

Lenin possedeva al massimo grado questa 
forza di sogno creatore, questa capacità «di 
vedere il quadro compiuto dell’opera che gli si 
sta abbozzando tra le mani». Questa forza lo 
rendeva capace non solo di percepire la rivolu- 
zione dispiegata, fin dai suoi primi inizi, ma 
anche di riconoscere nei primi inizi le ultime 
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conseguenze degli errori e delle deviazioni poli- 
tiche. Con la più grande insistenza, egli metteva 
in guardia i Trotski, i Bukharin, i Piatakov e 
altri — che degenerarono poco a poco fino al eri- 
mine — contro i primi passi, apparentemente 
insignificanti, nella via della contro-rivoluzione. 
Con la massima intransigenza, egli insorgeva 
contro le deformazioni e le falsificazioni pfiù 
insignificanti — in apparenza del marxismo. 
I social-democratici liberali condannavano que- 
sta «ristrettezza di cuore >, questa « testardag- 
gine ». Non sapendo vedere «il quadro com- 
piuto dell’opera >», non sapendo considerare tutta 
la realtà sotto l’angolo visuale della rivoluzione 
montante, essi dovevano necessariamente sen- 
tirsi respinti dalla vigilanza dell’uomo che pre- 
vedeva, nelle piccole deviazioni di oggi, gli spa- 
ventosi abissi di domani e di dopo-domani. 
Questa chiaroveggenza era legata nel modo più 
stretto all’incomparabile legame di Lenin con il 
popolo. 


LENIN E IL POPOLO 


« Solo il popolo è immortale !», ha detto 
Stalin nel suo discorso ai dirigenti di fabbrica. 
Questa immortalità, questa forza invincibile del 
popolo, costituisce l’asse della vita di Lenin. E° 
noto come Lenin sapeva parlare agli operai, ai 
contadini, a tutti gli anonimi del popolo, come 
li interrogava, come era avido dei loro rapporti, 
con che ardore egli elaborava in sè stesso i loro 
punti di vista. E’ noto con quanto zelo, con 
quanta pazienza, il grande maestro delle masse 
imparava dalle masse, con quale minuzia egli 
verificava i suoi piani e le sue cognizioni a con- 
tatto dell’esperienza delle masse. E’ noto con 
quale passione egli si lanciava senza tregua 
nell'oceano delle masse, non come un intellet- 
tuale estraneo al popolo che «va ‘al popolo >, 
ma come un uomo interamente animato dal 
popolo, carne della sua carne e sangue del suo 
sangue. Con un impeto vulcanico, egli insorgeva 
contro tutti coloro che si isolavano dal popolo, 
che non prendevano parte a tutte le sue miserie, 
che non sapevano vedere come obiettivo supremo 
della lotta «il quadro compiuto » del popolo, la 
formidabile unità del popolo che realizza il 
socialismo. Il Partito era per lui l'avanguardia 
della classe operaia. Ma poteva esserlo sola- 
mente legandosi ogni giorno, ogni ora con le 
masse, solamente se le sue radici discendevano 
profondamente, attraverso migliaia di propag- 
gini, nella feconda terra del popolo. La classe 
operaia era per lui la classe più avanzata della 
società moderna, quella che conduceva il popolo 
al socialismo. Ma poteva esserlo soltanto se 
creava legami indissolubili con ie masse dei 
contadini, dei lavoratori, se considerava suo 
compito liberare tutto il popolo, rendere degna 
di essere vissuta la vita di tutto il popolo, scate- 
nare le forze creatrici di tutto il popolo. Oggi 
che i settari pretendono richiamarsi a Lenin per 
combattere la politica del Fronte popolare, è 
doppiamente necessario rammentarci lo straor- 
dinario legame di Lenin con il popolo. A tutti 
coloro che davano al Partito il falso consiglia di 
limitarsi solo alle lotte quotidiane degli operai 
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e di non sostenere e non spingere la lotta di tutti 
gli strati popolari per le libertà democratiche, 
Lenin replicava instancabilmente : 


«Non si sottolinea mai abbastanza... che 
l’ideale d’un social-democratico (1) non 
dev'essere il segretario di una trade-union 
(sindacato inglese), ma il tribuno popolare 
che sa reagire a tutte le molteplici espres- 
sioni dell’arbitrio e dell’oppressione, ovun- 
que si manifestino e qualsiasi strato colpi- 
scano. » 


LENIN E IL PARTITO 


Lenin scriveva queste parole sotto lo zarismo. 
Le condizioni create dal fascismo pesano forse 
meno gravemente sulle masse popolari ? Le cor- 
renti di opposizione delle masse popolari contro 
il fascismo sono forse meno importanti delle 
correnti dell’epoca contro lo zarismo ? Non si 
tratta per noi in alcun modo di applicare mec- 
canicamente delle citazioni e di giustificare ln 
nostra politica con delle citazioni. Si tratta di 
far chiaramente comprendere a tutti i militanti 
del movimento operaio, la posizione fondamen- 
tale di Lenin, la sua lotta contro ogni settari- 
smo, la sua parola d’ordine che chiama a rac- 
colta attorno a noi le masse del popolo per 
«raggruppare e coordinare ogni briciola di pro- 
testa esistente anche soltanto in germe ». Lenin 
lottava sempre per l’unità delle masse. E quando 
metteva tutto in opera per estirpare dei concetti 
nocivi, per cacciare dal partito degli elementi 
nocivi e per realizzare la netta separazione tra 
rivoluzionari e opportunisti, lo faceva sempre 
per assicurare, un passo dopo l’altro, l’unità 
delle masse, la vera unità rivoluzionaria. Il cam- 
mino percorso dai bolscevichi sotto la direzione 
di Lenin e di Stalin fu quello dell’unità della 
classe operaia e dell’unità del popolo, che si è 
manifestata in modo così magnifico nelle ele- 
zioni sovietiche. 

Il rivoluzionario monolitico Lenin, l’uomo che 
incarnava l’unità suprema, l’unità della vita, 
l’unità del Partito, l’unità della teoria e della 
pratica, l’unità del proletariato e delle masse 
popolari, quest'uomo era nemico mortale di ogni 
indecisione, di ogni nebulosità, di ogni menzo- 
gna. Fedele alle sue parole : « I demagoghi sono 
i peggiori nemici della classe operaia », Lenin si 
ergeva con esudele franchezza di fronte a tutti 
i compagni, davanti a tutti gli operai, davanti 
al popolo intero. Egli non tollerava nessuna atte- 
nuazione, nessuna dissimulazione, chiamava le 
cose col loro nome, chiamava errore un errore, 
tradimento un tradimento, disfatta una disfatta. 

Glì indecisi, i deboli, gli opportunisti hanno 
spesso preso in mala parte questa franchezza 
brutale e hanno dichiarato: «Lenin insulta 
troppo!» Lenin sapeva perchè egli « insultava », 
e restava insensible al lamento del legno che 
dice : « Perchè l’acciaio è così duro?» Egli 
sapeva che il proletariato può compiere la sua 
missione gigantesca, quasi sovrumana, solo se, 
dagli scacchi e dalle disfatte, esso trae brutal- 
mente le deduzioni necessarie ; solo se esso si 


(1) I bolscevichi si chiamavano ancora, a ll” 
socialdemocratici. le 


sbarazza senza pietà di tutto ciò che è invec- 
chiato, malato, corrotto. Senza una critica e 
un’autocritica spietata di tutti i giorni, il prole- 
tariato, che è circondato da ogni parte da nemici, 
che respira in permanenza la viziata atmosfera 
del capitalismo, che «arretra ogni volta di 
fronte all’ampiezza smisurata dei suoi propri 
scopi >, non può lottare e trasformare il mondo 
dalle sue’ fondamenta. La vigorosa critica di 
Lenin fu il più potente aiuto per il Partito e per 
ognuno dei suoi aderenti. Essa fu un elemento 
decisivo della sua sollecitudine per gli uomini, 
per ognuno di quelli «che consacravano le loro 
forze al movimento. L’uomo che si preoccupava 
perchè i delegati di un congresso fossero ben 
alloggiati e ben nutriti, che si consacrava gen- 
tilmente ad ogni compagno, che disprezzava i 
« grandi uomini » che si mantengono al di sopra 
delle «questioni personali », delle preoccupa- 
zioni e dei bisogni dei quadri del partito, 
quest'uomo era quello stesso che tagliava con 
mano vigorosa non appena si trattava di prin- 
cipii. In un caso come nell’altro, si tratta di 
sollecitudine verso i quadri, verso gli uomini, 
verso il movimento. 


LENIN E STALIN : I CAPI 


Nulla poteva scuotere questa vitalità inesauri- 
bile. E che mai poteva turbar l’equilibrio del- 
l’uomo che non poggiava sulla stretta base dei 
sentimenti e delle aspirazioni private, ma sulla 
larga base del proletariato, della massa, del po- 
polo, della causa dell’umanità ? Lenin ignorava 
ogni sorta di panico, di scoraggiamento e di 
scompiglio. Quando tutto barcollava intorno a 
lui, egli restava fermo, e mostrava la via da 
seguire. Nessuno meglio di lui conosceva l’arte 
della ritirata, della rapida svolta che non sola- 
mente salva le truppe, ma apre anche tutte le 
possibilità di una prossima offensiva. In queste 
situazioni pochi erano coloro che restavano 
incrollabili accanto a lui ; ma uno solo non l’ab- 
bandonò mai: Stalin, il suo discepolo, il suo 
pari. 

Lenin ebbe sempre «il respiro più lungo che 
non i nemici della rivoluzione. La sua pazienza 
rivoluzionaria, che si opponeva saggiamente 
alla precipitazione degli impazienti dal breve 
respiro, vinceva sempre. Lenin sapeva che non 
si tratta di anni, ma sapeva anche che talvolta 
si tratta di giorni. Per i rivoluzionari, ci vogliono 
altre misure di tempo di quelle del calendario 
borghese. Il maestro della pazienza rivoluziona- 
ria esclamava nell’ottobre 1917: «Il successo 
della Rivoluzione russa e mondiale dipende da 
due o tre giorni di lotta ! » E’ noto come egli 
insistesse in quel momento, come egli spingesse 
il partito, com’egli facesse comprendere ai suoi 
compagni che in pochi giorni si accumulano 
talora le decisioni di un secolo, che delle situa- 
zioni rivoluzionarie passano e generano fin 
troppo facilmente la contro-rivoluzione quando 
non sono state sfruttate. E’ noto com’egli stig- 
matizzasse come dei crumiri i Zinoviev, i Kame- 
nev, i Rikov, che consegnarono al nemico. il 
piano dell’insurrezione, con quale sacrosanta 
collera egli esigesse la loro espulsione. Durante 
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tutta una vita, Lenin aveva preparato questo 
momento con una pazienza inaudita. E fu la sua 
rapidità inaudita che vinse. Saggezza e audacia 
suprema riunite, considerazione prudente e in- 
tervento rapido come il lampo — tale era la 
politica rivoluzionaria realistica di Lenin. 

In Lenin, il tipo del capo rivoluzionario di 
massa raggiunge la sua più alta perfezione. 
Come nessun altro egli credeva alla massa, al 
suo istinto rivoluzionario e alla sua forza crea- 
trice rivoluzionaria. Ma egli sapeva che le masse 
possono sbagliare e che è profondamente errato 
sbagliare con esse, così com'è profondamente 
falso di aver ragione contro di esse. Non si tratta 
di aver ragione. Si tratta di far comprendere 
alle masse i loro errori, di insegnar loro ad 
istruirsi attraverso la loro stessa esperienza, di 
educarle passo per passo e di elevare il loro 
istinto rivoluzionario fino alla coscienza rivo- 
luzionaria. La massa è un organismo gigantesco, 
che ha la sua ossatura nella miseria comune, 
nella lotta comune, nelle comuni speranze e nei 
comuni ricordi. Questo organismo non può es- 
sere guidato dal solo istinto ; ha bisogno di una 
coscienza che lo diriga e lo guidi. La massa ha 
bisogno del capo, come il corpo ha bisogno del 
cervello. I soli che possono negarlo sono delle 
teste confuse o dei politicanti che, per una ra- 
gione qualunque, hanno paura di assumere 
pubblicamente le loro responsabilità. E’ innega- 
bile che vi sono sempre di nuovo dei movimenti 
di massa spontanei; ma è anche vero che essi 
non possono che sfasciarsi se non hanno alla 
loro testa una forza dirigente e organizzatrice. 
Questa forza è il Partito, quale lo formarono 
Lenin e Stalin, il Partito del proletariato, partito 
unico, rivoluzionario, composto degli elementi 
più maturi e più coscienti della classe operaia. 
Questo Partito ha bisogno anch’esso di una 
direzione, di un gruppo dirigente. E in questo 
gruppo dirigente, il più fermo, il più sicuro, 
l’uomo che è legato più profondamente alla 
massa sarà il capo. Noi sappiamo che in uomini 
come Lenin e Stalin s’incarna la più profonda 
volontà della massa, la più robusta forza del 
popolo, la spada e la fiamma dell’idea. 


DUE MONDI 


Questa nostra certezza si oppone nella ma- 
niera più brutale e più inconciliabile alla torbida 
« mistica » dell’ideologia fascista del capo. La 
« divinità » usurpata dei «duci» fascisti, di 
queste pietose marionette del capitale finanzia- 
rio, è una lugubre caricatura del medìo evo. Per 
essi, il partito non è che uno strumento, il popolo 
è un pretesto, la massa è un cavallo che si in- 
forca e un pubblico che applaude. Essi hanno 
bisogno della massa come materiale umano, e 
come stupefacente per godere della loro propria 
personalità. Paragonate la loro enfasi al lin- 
guaggio positivo di Lenin e di Stalin, il foro 
disprezzo dei «sotto-uomini », alla fede pro- 
fonda di Lenin e di Stalin nella massa, i loro 
forsennati clamori contro la democrazia al di- 
spiegamento della democrazia socialista realiz- 
zato da Lenin e da Stalin, paragonate ogni carat- 
tere distintivo del dittatore fascista ad ogni 
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carattere distintivo del capo rivoluzionario, e 
riconoscerete che in essi due mondi si contrap- 
pongono. 


LA NUOVA UMANITA’ 


Lenin era in tutto e per tutto il contrario 
d’un agitatore che lusinga le masse. Era in tutto 
e per tutto il contrario di un politicante che 
aggioga le masse al carro della sua ambizione, 
e che considera gli uomini come sue creature. 
Egli era in tutto e per tutto il contrario di un 
dirigente dalla doppia ‘personalità, che ha una 
personalità privata ed una personalità pubblica. 
Nella sua grandezza, impareggiabile nella sua 
semplicità, nella sua grandiosa rettitudine e 
nella sua ardente intransigenza, egli era il cuore 
del popolo, il cervello della massa, la rivoluzione 
incarnata. Nella fiamma della sua vita, tutto 
quel che negli altri uomini non esiste che sepa- 
ratamente, si fondeva in una magnifica unità : 
l'amicizia, l’amore, la passione, l’immaginazione, 
la volontà, lo spirito creativo. Nella sua perso- 
nalità era prefigurato quel che sarà un giorno 
il mondo intiero in una società comunista : la 
piena armonia della vita e della verità, dell’amore 
e della libertà, del lavoro e della gioia. Quale 


Rodin scolpiva la statua di Balzac — e questo 
capo fiero e ardito balzava fuori da un blocco 
massiccio di pietra — tale fu Lenin : un capo 


fiero e ardito il cui corpo era la massa, il popolo, 
la rivoluzione socialista. 

Dovete divenire come Lenin ! Questa è la più 
sublime parola d’ordine della democrazia socia- 
lista. Dall’unità del popolo, deve sorgere la 
coscienza collettiva, la grandezza collettiva, la 
saggezza e la forza dei capi, che si sono legati 
in una personalità unica, in capi come Lenin e 
Stalin. 

ERNESTO FISCHER 


Nord e Sud 


Il plebiscito dei pastori 


In tanto discorrere che in questi giorni si fa, sulla 
stampa fascista, di autarchia e di politica autar- 
chica, si è preferito, e per buone ragioni, non parlar 
troppo dei risultati di un silenzioso plebiscito, che 
in proposito recentemente si è svolto nelle cam- 
pagne italiane: vogliamo dire dell'ultimo censi- 
mento del bestiame. 

Il fatto si è che questa recente rilevazione ha 
posto in una luce particolarmente viva gli effetti 
disastrosi che la politica economica di guerra del 
governo fascista ha avuto ed ha sulla consistenza 
del patrimonio zootecnico italiano, e le reazioni 
che essa suscita nelle masse dei pastori e dei con- 
tadini allevatori. 

Le cifre sono eloquenti : nel 1930, mentre già da 
un anno una tremenda crisi agraria infieriva in Ita- 
lia e nel mondo, si contavano in Italia 24.882.000 
capi di bestiame. A 7 anni di distanza, mentre la 
crisi agraria mondiale è da tempo uscita dalla sua 
fase acuta, la consistenza del patrimonio zootecnico 
italiano non solo non ha registrato il suo consueto 


aumento naturale, ma si è addirittura ridotta a 
23.020.000 capi. 

Non si tratta, certo, di una diminuzione dovuta 
ad un aumento del consumo carneo da parte della 
popolazione italiana : chè anzi, come le stesse stati- 
stiche fasciste dimostrano, il consumo carneo è forte- 
mente diminuito. Si tratta, invece, di un deperi- 
mento e di una restrizione generale degli alleva- 
menti, con la quale i pastori ed i contadini immi- 
seriti reagiscono alla politica economica di guerra 
del governo fascista. 

Durante e dopo la guerra d’Abissinia, in effetti, 
gli allevatori han visto aumentare fortemente i prezzi 
dei mangimi concentrati, han visto il fisco gettarsi 
con particolare accanimento sui loro armenti. Nello 
stesso tempo, la politica delle requisizioni (lana; 
pelli, grassi) e dei prezzi d’imperio (latte, carne ecc.) 
impediva loro di realizzare prezzi rimunerativi per 
i loro prodotti. Di qui le macellazioni in massa di 
vitelli e di suini nell'inverno 1935-36, di cui anche 
la stampa fascista fu costretta a parlare ; di qui la 
generale riduzione degli allevamenti. 

Ma vi è un aspetto di questa restrizione degli 
allevamenti che vogliamo particolarmente sotto- 
lineare. In tutti i settori della vita italiana, la poli- 
tica di guerra. del governo fascista determina attual- 
mente, nel quadro del progressivo esaurimento delle 
risorse del Paese, profondi contrasti e squilibri, che 
assumono particolari aspetti regionali e di classe, 
e che tornano ad imporre all'attenzione del Paese, 
in forma acuta ed attuale, i termini di quella « que- 
stione meridionale » che così gravemente ha pesato 
e pesa nella storia e nella vita d’Italia. 

In conseguenza della politica autarchica di guer- 
ra noi assistiamo, in effetti, ad un ulteriore aggrava- 
mento dello squilibrio di ricchezza e di attività 
economica tra Nord e Sud ; vediamo aggravarsi, nel 
Mezzogiorno, i tradizionali fenomeni di degrada- 
zione economica e sociale che pesano, di riflesso, 
su tutta la vita del Paese. Così, anche la restrizione 
degli allevamenti assume forme particolarmente 
gravi nelle regioni del Mezzogiorno e nelle Isole, 
dove essa interessa indistintamente tutte le branche 
dell'industria armentizia. La riduzione colpisce i 
bovini (da 975.000 a 952.000 capi), gli equini (da 
1.271.000 a 1.155.000), ma specialmente i suini (da 
725.000 a 680.000), gli ovini (da 6.137.000 a 5.350.000) 
e i caprini (da 1.476.000 a 1.405.000). Sono cioè più 
gravemente colpite quelle branche dell'allevamento 
che più particolarmente interessano i contadini, che 
han spesso nella pecora, nella capretta, nel maiale, 
una delle loro principali risorse. Il contadino del 
Mezzogiorno, più povero, più debole economica- 
mente e tecnicamente, ha potuto, assai meno del- 
l’agrario, e dello stesso contadino del Settentrione, 
far fronte o sfuggire alle conseguenze della politica 
autarchica di guerra; e ne risulta, per tutta Peco- 
nomia del Mezzogiorno, un impoverimento ed una 
degradazione, che accrescono ancora il dislivello 
fra Nord e Sud. 

I contadini espropriati e immiseriti vanno ad 
ingrossare le schiere dei disoccupati, premono sul 
mercato del lavoro fin nel Settentrione, Ed è anche 
per questo che la lotta contro la politica autarchica 
di guerra nelle campagne interessa non soltanto i 
contadini, ma anche gli operai industriali del Nord 
che hanno; in questa lotta, interessi solidali a quelli 
dei contadini del Mezzogiorno e di tutta Italia. 


LO STATO OPERAIO 27 


Esercito e milizia nella guerra d'Etiopia 


I 


Le operazioni militari vere e proprie furono ini- 
ziate dalle truppe fasciste, senza dichiarazione di 
guerra e con decisione inesorabile, secondo quanto 
aveva ordinato telegraficamente Mussolini. A vero 
dire, la « decisione inesorabile » fu del tutto super- 
flua di fronte all’atteggiamento delle truppe abissine 
che non vollero accettare il combattimento nella 
zona di frontiera e, sia per ragioni politiche, sia 
per ragioni strategiche, si ritirarono su posizioni 
retrostanti, alcune diecine di chilometri all’interno 
del loro territorio. 


La resistenza opposta da alcune bande irregolari, 
non controllate dal comando etiopico, fu pressocchè 
insignificante, e le truppe fasciste occuparono Axum 
e Adua quasi senza colpo ferire. Ciò non impedì 
naturalmente a De Bono di cantare vittoria ed al 
governo di sfruttare la situazione di fronte al paese, 
già profondamente turbato dall’aggravarsi della 
situazione internazionale. 


Gli avvenimenti internazionali, infatti, minaccia- 
vano di controbilanciare i successi che il fascismo 
aveva ottenuto, sia con l’esasperazione del senti- 
mento nazionale delle masse, sia con la persuasione 
— largamente diffusa fra le masse da una campagna 
formidabile — che l’impresa fosse diretta a portare 
in Abissinia la civiltà, La «barbarie del Negus» e 
lo «schiavismo dei negrieri etiopici» erano stati 
conditi in tutte le salse dalla stampa e dalla radio, 
e avevano acquistato in Italia la forza di un pre- 
giudizio popolare. 


DESTINAZIONE : A.0. 


Tuttavia, la vittoria politica che aveva concesso 
al fascismo di scatenare l’offensiva e il facile suc- 
cesso iniziale di essa, non diminuiva in niente le 
grandi difficoltà oggettive dell'impresa e non riu- 
sciva che a neutralizzare in piccola parte le appren- 
sioni, il malcontento e l’opposizione che le diffi- 
coltà medesime facevano continuamente sorgere o 
risorgere nelle masse popolari. Anche negli strati 
fortemente influenzati dal fascismo, l’adesione 
all'impresa rimaneva superficiale, quasi priva di 
convinzione : ogni avvenimento poteva réafforzarla 
o indebolirla, di giorno in giorno, di ora in ora. 


Allo Stato Maggiore tedesco, che osservava atten- 
tamente il probabile alleato, non sfuggiva lo stato 
d’animò delle masse italiane. « Nel gennaio 1935 il 
popolo italiano non vedeva di buon occhio la guerra 
contro l’Abissinia », constata il colonnello Imma- 
nuel nel suo libro Der Untergany Abessiniens. E il 
colonnello Von Xylander rincara : « L’impresa non 
era affatto popolare. La mobilitazione delle truppe 
non avvenne senza resistenza ». 


Occorre però notare, a questo proposito, che, 
grazie al monopolio della stampa e della propa- 
ganda, e grazie ai suoi sistemi di repressione ter- 
roristica contro i « mormoratori », il fascismo riu- 
scì in una larga misura a tener nascosti alle grandi 
masse gli episodi di resistenza e di opposizione alla 
guerra, che pure non mancarono. Isolando queste 
manifestazioni, impedendo con ogni cura che se 
ne diffondesse la notizia, il fascismo riuscì a dif- 
fondere largamente, fra gli stessi antifascisti, la 
persuasione che l’opposizione fattiva alla guerra 
fosse, se non inesistente, almeno inefficace. E’ fuor 
di dubbio che questo costituì, nel corso della guer- 


ra, uno degli strumenti più efficaci (e di cui anche 
oggi si avvertono gli effetti) della nefasta politica 
del fascismo. 


Passata l’ubriacatura del vino e delle fanfare 
all'imbarco, i soldati ed i militi, appena scomparsa 
all’orizzonte la costà italiana, si ritrovavano di 
fronte all’avvenire buio. La dura disciplina a bordo 
dei piroscafi sui quali tre o quattromila uomini si 
trovavano ammucchiati, si presentava come la prima 
realtà della guerra : gli uomini si sentivano deboli, 
demoralizzati : talvolta protestavano, come avvenne 
a bordo del piroscafo Tevere dove una quarantina 
di triestini si misero a cantare la canzone disfattista 
Demoghella e quindi accolsero a suon di pernacchie 
i superiori intervenuti (1). E gli ufficiali preposti 
all’ordine facevano mettere ai ferri i più decisi e 
propinavano agli altri una conferenza. A bordo del 
Biancamano, tra Napoli e Porto Said, i soldati, in 
attesa di ricevere un mezzo litro a testa in vista 
delle coste egiziane, subirono una volta non meno 
di 6 conferenze, secondo quanto raccontava più 
tardi uno di loro (2). All’imbocco del canale, i sol- 
dati ammassati in coperta gridavano : Duce / Duce ! 
e proferivano minacce caratteristiche contro il 
Negus, del quale si proponevano di mangiare il 
fegato, il cuore ed altri organi vitali. Da terra, i 
giornalisti e gli osservatori stranieri avevano l’im- 
pressione di una truppa agitata da un entusiasmo 
frenetico, alimentato dalla bestialità risorgente 
dell’istinto. Ma questo entusiasmo si manifestava 
essenzialmente a Porto-Said, a Ismailia, a Porto- 
Fakhri (Suez), quando c’era gente. Lungo il percorso 
del canale, un silenzio tetro ; dalle sponde, a poche 
diecine di metri, sì potevano scorgere ad uno ad uno 
i volti chiusi degli uomini : truppe silenziose. L’os- 
servatore aveva l'impressione netta che gridassero, 
alle soste, per dare spettacolo di sè. E, del resto, chi 
gridava ? A Porto-Said era facile distinguere un uffi- 
ciale che scrutava coi binoccoli la gente a terra e 
sulle barche intorno alla nave, mentre un altro uffi- 
ciale osservava, pure coi binoccoli, i « volontari ». 
E dietro i binoccoli c’era spesso una mitragliatrice, 
come fu dimostrato più tardi. 


A Porto-Said mentre una parte dei soldati urlava 
minacce furiose, e ripeteva in cadenza Duce! 
Duce I, un’altra parte di soldati stava a tribordo 
indifferente, ostile alle manifestazioni. Tuttavia 
questa ostilità era ancora più profonda di quanto 
non apparisse all’esterno, all’osservatore più attento : 
ed i comunisti, italiani ed arabi, che diffusero fra 
le truppe dei manifestini e delle parole d’ordine, 
furono essi stessi sorpresi dell’effetto immediato del 
loro lavoro : una grande effervescenza si manifestò 
a bordo e pare che alcuni soldati si gettassero a 
mare per raggiungere a nuoto le sponde del canale. 
Certo si è che il fascismo prese delle misure assai 
severe, in seguito, per evitare che delle barche si 
avvicinassero ai pirescafi-tradotta, nei porti egi- 
ziani. Il governo fascista non si fidava delle sue 
truppe che pure, in parte, manifestavano ancora 
un’ultima volta a Suez, con evviva al « Duce », prima 
di affrontare le deprimenti giornate di navigazione 
nel Mar Rosso. 


Dalla sua città a Massaua, il « volontario » at- 
traversava una serie di stati d’animo avvicendati, 
(1) Cfr. il relativo brano di lettera pubblicato in Stato 
Operaio del maggio 1936, p. 341, Di alcune diecine di 
manifestazioni del genere si trova notizia nella stampa 
dell’epoca. Cfr. Stato Operaio u. 4-5 del 1935 e Nn. 
1-5-12 del 1936 a pp. 19-331-846. 

(2) Testimonianza raccolta da un comunista di Porto- 
Said, 
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di esaltazione e di depressione. Si arruolava con la 
prospettiva di farla finita con la disoccupazione e 
con la miseria, con la speranza di un’era nuova di 
felicità per tutto il popolo, a conquista avvenuta. 
L’opinione delle masse non era infatti rimasta in- 
differente alle fantastiche affermazioni della stampa 
fascista, la quale aveva inscenato per mesi una gi- 
gantesca beffa tendente a dimostrare che l’Abissinia 
era una specie di paese di Bengodi, ricco di ogni 
ben di dio e capace di trasformare rapidamente 
«l’Italia proletaria » in un paese ricco. « Dopo la 
guerra starete bene > : questa promessa, commentata 
e parafrasata in mille modi, era entrata, a forza di 
essere martellata insistentemente in milioni di teste; 
e aveva potentemente contribuito a orientare favo- 
revolmente alla guerra larghi strati di italiani. 


Ma poi, le prime deficienze gravi di organizza- 
zione gettavano il freddo nelle truppe che, in un 
modo o nell’altro, erano state trascinate ad arruolar- 
si « volontariamente » : in una caserma del Mezzo- 
giorno i soldati restano 3 giorni senza rancio, e 
molti scrivono alle loro famiglie domandando 
qualche lira per mangiare : la «grandezza impe- 
riale» cominciava male (3). Ed ecco quella che 
per i giovanissimi doveva essere fa grande avven- 
tura: ubriacatura di discorsi demagogici, lacrime 
all'imbarco, fiori — vino — fanfare, solitudine di 
riflessione, nuova ubriacatura a Porto Said e Suez, 
navigazione nel Mar Rosso, Massaua — 50 gradi di 
calore durante la notte. Questo viaggio era il sim- 
bolo della terribile doccia scozzese alla quale doveva 
essere sottoposto il paese durante tutta la guerra. 


CONTRACCOLPI 


Ma le truppe subivano doppiamente il contrac- 
colpo delle alternative attraverso le quali passava 
Ja nazione ; esse subivano le ripercussioni delle dif- 
ficoltà oggettive dell'impresa, delle quali tutti, al- 
l'estero e all’interno, avvertivano l’importanza, e 
delle quali la demagogia fascista riusciva a sop- 
primere soltanto momentaneamente il sentimento 
nei soldati e nei militi mobilitati. Questi ultimi, 
d’altra parte, appena ingranati nell’impresa, sen- 
tivano direttamente tutto il peso delle difficoltà che 
avrebbero dovuto vincere e delle pene che tutto il 
popolo avrebbe dovuto sopportare, e particolar- 
mente essi stessi. La dura realtà faceva rapidamente 
crollare le facili illusioni che per un momento aveva- 
no fatto presa sui futuri « conquistatori ». 


Un ufficiale, allora fascista, del quale abbiamo 
sotto gli occhi la relazione, esprime nel modo se- 
guente il suo disinganno : «Io pensavo (prima di 
arruolarmi) che l'impresa etiopica, opera di alta 
civiltà nel cuore dell’Africa, sarebbe stata la giu- 
stificazione storica del fascismo. Come mi il- 
ludevo ! > In tal modo — e spesso in maniera più 
stridente ancora — si manifestava il contrasto tra 
le facili illusioni di cui il fascismo aveva dema- 
gogicamente nutrito il paese e la coscienza improv- 
visa e abbacinante della realtà. Le manie eroiche 
non sono l’eroismo : e non avendo potuto coltivare 
questo, il fascismo aveva coltivato quelle. Di fronte 
agli ostacoli, i giovani educati dal regime si doman- 
davano con spavento : — Come mai ? Le montagne 
non si scostano dunque dinanzi all’« apriti Sesamo » 
del fascismo ? E il nostro ufficiale, di fronte al- 
l’indescrivibile confusione che regnava in Eritrea, 
esclama: — Ma che cosa hanno dunque fatto i 
governatori precedenti ? Che cosa ha fatto De Bono? 


E’ probabile che durante la guerra nessuno sia 
stato immune dal cedere a simili crisi di scoraggia- 
mento che affiorano anche, qua e là, in parecchie 


(3) Cfr. Stato Operaio, Nn. 4-5 del 1935, pp. 272 e ss. 


espressioni del libro di De Bono e che si manife- 
stano spesso in contrasti e gelosie fra capi. (De 
Bono stesso, nel suo libro, accusa Badoglio di « fa- 
ciloneria »).. E° comunque certo che le difficoltà 
organizzative immediate dell’impresa, difficoltà che 
si traducevano per gli uomini di truppa in sof- 
ferenze, talvolta atroci, agivano sulla massa dei sol- 
dati, in misura molto maggiore che non le dif- 
ficoltà generali di ordine finanziario, militare e 
politico. Sur terreno delle innumerevoli deficienze 
organizzative, germinavano e si sviluppavano i 
sintomi della ostilità di massa del corpo di occupa- 
zione contro la guerra. Era dunque principalmente 
su questo terreno che avrebbe dovuto svilupparsi 
l’azione disfattista degli antifascisti, per «salvare 
il paese dalla catastrofe », ed è su questo terreno, 
infatti, che si sforzò di orientare gli antifascisti il 
centro del nostro partito. Ma la nostra capacità di 
intervento nelle masse dell’esercito e della milizia 
era limitata. Il nostro lavoro (sul quale, per ragioni 
evidenti, non diamo particolari), fu nettamente ina- 
deguato alla grandezza del compito, sebbene peraltro 
i capi della spedizione ne sentissero il pericolo € 
ne accusassero i colpi, quando i nostri compagni 
e i nostri amici riuscivano a inserire il loro lavoro 
di massa nel punto debole della corazza fasci- 
sta: le amare disillusioni provocate dal con- 
tatto della realtà nei giovani, educati alla facile 
fanfaronata del «fascismo invincibile ed irresisti- 
bile ». 


Ed è altrettanto certo che i capi avvertivano net- 
tamente l’ostilità, più o meno potenziale, del paese 
e delle truppe. Naturalmente l’ostilità era più viva 
fra gli operai. De Bono, dopo aver parlato in modo 
vago di possibili « allarmi» fra gli «incerti», i 
«desiderosi di quiete » e coloro che non vogliono 
buttarsi «a capo fitto e magari ad occhi chiusi » 
nel rischio, se la prende direttamente con gli operai, 
inviati «senza scelta», «senza nessuna garanzia 
fisica, nè morale» — e coi gerarchi locali : 


«In compenso, molti Segretari Federali — 
responsabili dell'invio di così poco deside- 
rabile gente — continuavano a lamentare 
presso il segretario del Partito il cattivo trat- 
tamento fatto ai lavoratori della loro provin- 
Cla» 


E il generale De Bono, non immemore dei tempi 
del quadrumvirato, soggiunge :— «Io sono stato 
inflessibile con gli istigatori ed anche coi fiacconi 
e malati di proposito » — il che costituisce una pre- 
ziosa indicazione sui metodi di persuasione in 
onore presso i capi fascisti. Vero è che l’Alto Com- 
missario aggiunge subito di «essersi sempre fatto 
applaudire » nei cantieri (è nota la popolarità di 
disprezzo e di odio di cui De Bono gode in Italia) ; 
ma ì suoi rilievi sugli operai, massa di disoccupati 
andati in Abissinia veramente a capo fitto, per 
disperazione, costituiscono una indicazione pre- 
ziosa su un altro punto debole della corazza fa- 
scista sul quale avrebbe dovuto maggiormente far 
leva l’antifascismo militante. E quali sarebbero stati 
i. risultati di una politica fattiva di unione, che 
fosse riuscita'a moltiplicare e approfondire i legami 
fra gli operai e i reparti dell’esercito e della 
milizia ? 


LA « TERRIBILE EVENTUALITA'’ »y 


La posta funzionava assai male in Abissinia ; tut- 
tavia i giornali del iuogo e quelli che arrivavano 
dalla metropoli portavano l’eco dei grandi avveni- 
menti internazionali, e le nuove truppe che conti- 
nuavano ad arrivare con ritmo crescente — per le 
crescenti esigenze della situazione — portavano 
l’eco del mutevole stato d’animo del paese. 
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Sempre di più il paese vedeva inghiottire le sue 
ricchezze e la sua gioventù in un baratro spavente. 
vole. La demagogia fascista sulla «guerra corpora- 
tiva », sulle rivendicazioni contro le nazioni ricche, 
(«Italia proletaria, in piedi!» — gridava Musso- 
lini) non riusciva a impedire il dilagare improvviso 
del panico, ogniqualvolta la situazione internazionale 
sembrava aggravarsi. La credenza nella forza del- 
l'Inghilterra era allora, in vastissimi strati del po- 
polo italiano, altrettanto estesa e altrettanto ingiu- 
stificata, forse, quanto fu, dopo il maggio 1936, la 
credenza nella sua debolezza. Comunque, la stessa 
< popolarità » di Mussolini fu in quei mesi sottoposta 
a dura prova. 


Un profondo scoraggiamento dilagò fra le masse 
italiane e per contraccolpo fra le truppe, all’inizio 
dell'autunno, quando l’Inghilterra decise l’invio 
della Home-Fleet nel Mediterraneo ; le smargiassate 
sugli aviatori italiani che avrebbero dovuto affon- 
dare le navi col sacrifizio della propria vita, non 
rincuoravano nessuno. Un penoso stupore paralizzò 
improvvisamente il paese, sul quale si abbattè il 
panico di una guerra ben più terribile di quella 
abissina. « Mussolini è pazzo! diceva la gente in 
Italia; e molti soldati laggiù si dicevano :— Chiu- 
dano dunque il canale, almeno la guerra sarà subito 
finita e torneremo subito a casa ! Il popolo italiano 
cominciò a dubitare fortemente della vittoria. 
« Mussolini ci porta alla rovina!» — esclamavano 
tutti. Il fascismo non si era trovato a un così malo 
passo da dieci anni, dallo sciopero metallurgico del 
1925. Disgraziatamente il popolo era lontanissimo 
dall’avere coscienza che la possibilità della sua 
liberazione consisteva essenzialmente nella sua for- 
za, e aspettava la caduta del fascismo come un 
regalo dell’Inghilterra. I vecchi strati dell’antifa- 
scismo, quelli che erano stati più direttamente legati 
alle masse e che avrebbero quindi potuto avere 
un’influenza importante, avvaloravano spesso questa 
specie di messianesimo politico. Il compianto on. 
Musatti dichiarava alcune settimane più tardi a un 
nostro amico :— Gli avvenimenti decisivi si svol- 
gono all'infuori della volontà e dell’azione del no- 
stro popolo ; in Italia si può fare poco o niente. 
Forse nei giorni di panico causati dallo spostamento 
della Home-Fleet, un gruppo di uomini rappresen- 
tativi, decisi..... 


Decisi, malgrado tutto, furono gli uomini del- 
l’imperialismo italiano, che scatenarono l’offensiva 
militare nel Tigrai. La demagogia fascista trova 
nuova materia : « Guerra di popolo », « guerra pro- 
leiaria », « l’Italia proletaria vincerà la guerra!» Il 
fascismo riprende fiato. 


LE SANZIONI 


Levata dell’embargo sulle armi in favore dell’Abis- 
sinia. « Il tempo lavora contro di noi...» telegrafa 
Mussolini a De Bono il 20 ottobre. Far presto, vin- 
cere presto, questa fu la preoccupazione del fasci- 
smo. Lo stesso Mussolini, nella prefazione al libro 
di Badoglio, definiva il possibile prolungarsi della 
guerra come una «ferribile eventualità». Questa 
eventualità fu pertanto aggravata dall’annunzio delle 
sanzioni che dovevano entrare in vigore, sebbene 
in modo limitato, il 18 novembre, e della minaccia 
delle sanzioni sul petrolio che provocò negli am- 
bienti dirigenti del fascismo una reazione isteri- 
ca :-- strepito, minaccia di guerra generale. Questa 
volta l’impressione ed il panico furono generali, 
oltre che negli strati popolari, anche nella’ piccola 
e media borghesia, e fra gli strati dell’alta borghe- 
sia interessata al mantenimento di relazioni econo- 
miche normali con l’estero: particolarmente gli 
industriali del cotone. Per contraccolpo, l’inquie- 


tudine fu profonda fra l’ufficialità e fra gli alti 
comandi del corpo di spedizione in Abissinia, 
preoccupati sopratutto dell’eventualità che venisse 
a mancare completamente il carburante di cui la 
scarsezza si faceva già sentire in modo tanto grave 
che la maggioranza degli apparecchi non volavano. 
Il panico e lo scoraggiamento erano naturalmente 
più gravi fra i soldati ed i militi, tra i quali tuttavia 
gli strati più avanzati riuscirono a cogliere d’istinto 
il significato reale e il valore delle sanzioni. In più 
di una lettera di quel tempo, e in alcune relazioni 
scritte più tardi da combattenti, sì trova traccia 
evidente di una parola d’ordine che fu fatta cir- 
colare fra alcuni reparti in linea e nelle retrovie :— 
« Le sanzioni faranno finire la guerra. Viva le san- 
zioni. » 

Il fascismo si sarebbe trovato rapidamente in un 
vicolo cieco se non fosse riuscito a galvanizzare 
le masse italiane. Ci riusci, in larga misura, pun- 
tando fortemente sul sentimento nazionale, e mobi- 
litando il paese contro le « nazioni ricche » e parti- 
colarmente contro l’Inghilter:a. Una campagna sfre- 
nata fu organizzata a base di frasi sull’ « Italia pro- 
letaria ». Ogni Italiano doveva, negli intenti del fa- 
scismo, sentirsi fiero della guerra che la nazione 
combatteva « contro la coalizione di 52 stati >. Molti 
Italiani, in realtà, si sentirono fieri. Fra gli stessi 
antifascisti avveniva spesso che si potessero 
cogliere contemporaneamente, sulla bocca della 
medesima persona, imprecazioni contro il fascismo 
e imprecazioni contro l’Inghilterra. 


Avvenne quel che, in minor misura, avviene vggi 
per la Spagna. Rovesciando le posizioni con una 
propaganda attivissima di menzogne e di ipocrisie, 
il fascismo era riuscito a far credere a Jarghi strati 
delle masse italiane che l’aggredito era lui, il fa- 
scismo, e che gli aggressori erano quegli Stati che 
in realtà non facevano altro che difendere (e con 
quale timidezza !) l'indipendenza di un altro Stato 
membro della Società delle Nazioni. La Società delle 
Nazioni diventò rapidamente per molti il nemico 
principale dell’Italia. « Antifascisti, ma italiani »— 
avevano detto alcuni vecchi senatori, cercando di 
coprire in tal modo la loro capitolazione dinanzi 
al fascismo, nel momento in cui aderivano all'im- 
presa etiopica ; ma questo sentimento, che era senza 
dubbio una renicenza cortigiana per taluni, fu invece 
un sentimento sincero e profondo in larghi strati 
del popoto, fortemente influenzati ed ingannati dalla 
demogogia fascista. Il fascismo riusci in tal modo, 
facendo leva essenzialmente sul sentimento nazionale 
delle masse, a superare lo scoglio più pericoloso 
dell'annata, che pure era stata per esso ricca di 
difficoltà. Era ancora sul terreno politico che il 
fascismo vinceva la seconda partita. 


Ma la guerra era tutt'altro che finita : e i malu- 
mori e lo spavento, sedati, non erano perciò spenti. 
Sempre di più le truppe si sentivano inghiottite nel 
baratro. Il Quotidiano Eritreo sì era fatto in quei 
giorni interprete delle preoccupazioni del governo, 
scrivendo :— «/! governo esige la più stretta di- 
sciplina, specialmente da parte dei lavoratòri..... 
Quelli che pensassero a protestare, sappiano che 
annotazione ne sarà fatta sul loro libretto personale 
e che il loro ritorno sarà reso noto in precedenza 
alla polizia e all’autorità politica. » 


Un soldato della Tribù, organizzazione contro la 
guerra sulla quale ritorneremo ampiamente in se- 
guito, diceva gravemente a un gruppo di camicie 
nere :— «Noi dobbiamo morire da un giorno al- 
l'altro perchè siamo in guerra ; ed è per questo che 
dobbiamo pensare a condannare quelli che ce la 


fanno fare.» 
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L'intervento in Ispagna 


Mentre il governo fascista intensifica i suoi pre- 
parativi per un allargamento. dei conflitti in corso 
e per lo scatenamento di una nuova conflagrazione 
mondiale, seguitano a giungere numerose le notizie 
su di una nuova accentuazione del ritmo degli invii 
di armi e di armati al corpo d’invasione fascista in 
Ispagna. 

La Sardegna è trasformata in una vera testa di 
ponte per la guerra di Spagna e per le operazioni 
nel Mediterraneo ; l’Isola è divenuta sopratutto il 
centro di adunata delle truppe mobilitate alla spic- 
ciolata. Le navi che partono cariche di uomini e di 
materiali destinati al corpo d’invasione fascista 
cambiano bandiera e ricorrono ad altri camuffa- 
menti quando entrano nelle acque spagnole. 

Lo stesso si dica per le navi che partono da 
Napoli, che cambiano in corso di navigazione nazio- 
nalità, bandiera e caratteristiche. Ma queste tras- 
formazioni sono, oramai, per i napoletani e per gli 
italiani tutti, un vero segreto di Pulcinella. 

D'altra parte il governo fascista, per assicurare il 
trasporto in massa di armi e di armati, ha creato 
ora dei regolari servizi di navigazione che collegano 
i principali porti italiani con quelli della Spagna 
occupata dai ribelli o dagli eserciti invasori italo- 
tedeschi. 


Le comunicazioni coi ribelli e col corpo 
d’invasione fascista 


Dalla Spezia partono ogni 17 giorni i piroscafi 
Stelvio, Galileo, Aniene, carichi di munizioni e di 
altro materiale da guerra, L’Aniene parte carico di 
aeroplani da bombardamento e di bombe incendia- 
rie, del peso di 250 kg ciascuna. Un altro dei piro- 
scafi è recentemente partito carico di pezzi d’ar- 
tiglieria, trattori e munizioni. Il Lombardia, rientrato 
in porto verso la metà di dicembre, ha subito ini- 
ziato le operazioni di carico di materiale bellico a 
destinazione dei ribelli. 

Regolari trasporti di armi e di armati per la Spa- 
gna fanno anche capo a Trieste ed a Fiume, ma 
particolarmente a Genova. Da quest’ultimo porto, 
fanno servizio regolare per la Spagna l’Etruria, il 
Città di Bengasi, il Savigliano, il Giovinezza, il Tre 
Marie, ecc. I viaggi vengono compiuti normalmente 
in 24 giorni complessivamente. Per tutto il periodo 
di fermata nel porto questi piroscafi sono oggetto 
di una sorveglianza severissima da parte della poli- 
zia e della milizia portuaria, che controllano stret- 
tamente tutto il personale di bordo, come pure 
coloro che, per ragioni di lavoro, hanno occasione 
di avvicinare i piroscafi, specie di notte. 


La tragica beffa del controllo 


I piroscafi in servizio per la Spagna partono da 
Genova quasi sempre di notte, dal Molo Etiopia. 
Essi fanno scalo a l’Estaque, presso Marsiglia, dove 
imbarcano i « controllori », che non vogliono o non 
possono controllar nulla : il controllo si esercita sui 
documenti di bordo che sono, naturalmente, sempre 
in perfetta regola. 

Così ad esempio, qualche settimana fa, l’Etruria 
prende a bordo il rappresentante della Commis- 
sione di controllo, ma ciò non impedisce che 47 
uomini, registrati come membri dell'equipaggio, 


Mi 


Guerra e pre; 


Anche nel corso delle ultime settimane 
il governo di Mussolini, inserito nel blocco 
dei provocatori di una nuova guerra mon- 
diale, ha confermato, con tutta una serie 
di manifestazioni e di provvedimenti, la 
sua deliberata volontà di trascinare il Paese 
in un più vasto conflitto, ad una nuova 
canflagrazione generale. 

Le informazioni che qui appresso ripor- 
tiamo posson contribuire a dare un’idea 
concreta, se pur parziale e frammentaria, 
della gravità dei sacrifici che già oggi la 
guerra infame contro il popolo spagnolo, 
ed i preparativi per un più vasto conflitto, 
impongono al popolo italiano. Intensifi- 
cando l’invio di armati e di armi in Ispagna, 
provocando apertamente un’estensione ed 
un aggravamento dei conflitti in corso, il 
governo di Mussolini prepara al nostro 
Paese, già esaurito da due guerre, una cata- 
strofe, che solo la lotta unita di tutto il 
popolo può scongiurare. 

Perchè questa lotta si sviluppi, è neces- 
sario far comprendere alle masse che la 
causa della loro miseria è la politica inter- 
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appartengano in realtà al 2° scaglione di specialisti 
dell'aviazione militare, della squadriglia di cui fa 
parte anche il figlio di Mussolini. L’Etruria prov- 
vide, prima di dirigersi sulla Spagna, a raccogliere 
anche del materiale d’aviazione da guerra prove- 
niente da Guidonia. Uomini e materiali vennero sbar- 
cati alcuni giorni dopo a Maiorca. Il 3° scaglione non 
tardò a raggiungere il primo. 

Sempre da Genova, il Tre Marie parte con mate- 
riale da guerra per Franco. Il materiale viene occul- 
tato entro casse contenenti «fiaschi di vino 
Chianti... » 


I piroscafi giungono così indisturbati a Palma di 
Maiorca, dove si compiono alcune operazioni di 
carico e scarico, e donde poi si prosegue per Sivi- 
glia, per Malaga, ecc. Palma di Maiorca è sempre 
occupata dal corpo d’invusione fascista, e vi stazio- 
nano oltre 150 aeroplani italo-tedeschi. 


Uomini ed armi 


La mobilitazione delle truppe destinate alla Spagna 
avviene spesso in modo precipitato. Qualche setti- 
mana fa, ad esempio, il Città di Tunisi arriva in 
porto a Palermo, proveniente da Tunisi. Un ordine 
telegrafico da Roma fa accelerare lo sbarco dei viag- 
giatori e della merce. L'equipaggio è consegnato, e il 
piroscafo viene immediatamente caricato di un 
migliaio di uomini che sono, sì, in abito civile, ma 
sono in realtà dei soldati richiamati precipitosa- 
mente e misteriosamente con cartolina precetto. 
Con gli uomini si caricano sulla nave cannoni da 
149 ed altro materiale bellico. Il piroscafo parte 
per destinazione ignota... 

La popolazione di Palermo ha veduto partire 
questo contingente di truppa ed ha constatato lo 


vi di guerra 


nazionale di guerra e d’oppressione del 
governo fascista. Occorre che le lotte ele- 
mentari, che si sviluppano sulla base ‘dei 
più vari motivi di malcontento delle masse, 
siano legate all’obbiettivo della lotta per 
la modificazione della politica estera del 
governo, per lo spezzamento dell’asse di 
guerra Berlino-Roma e del patto tripartito, 
cosidetto « antikomintern », che è un patto 
di aggressione e di guerra. E la lotta con- 
tro la politica hitleriana di guerra ‘del 
governo fascista si concreta oggi anzitutto 
nella lotta contro la guerra già in atto in 
Ispagna, per il ritiro del corpo di inva- 
sione fascista della Spagna, contro gli 
arruolamenti nell’esercito mercenario di 
Franco, per ostacolare in tutti i modi 
l’azione criminale dell’esercito d’invasione 
fascista. 

E’ questa, certo, una lotta dura e diffi- 
cile : ma qualunque sacrificio dovremo 
fare per difendere la pace sarà poca cosa 
di fronte ai sacrifici che altrimenti ci 
verrebbero imposti domani con l’estensione 
della guerra. 


stato di depressione e di disperazione di questi con- 
cittadini, trasformati in mercenari al servizio di 
una politica pazza e criminale. 

Il Città di Tunisi è scortato, durante la rotta, da 
navi da guerra, che di tanto in tanto gli comandano 
camuffamenti delle ciminiere, ecc. Giunti a Cadice, 
gli uomini vestirono la divisa dell'esercito del tra- 
ditore Franco. Malgrado le ingiunzioni fatte al per- 
sonale di bordo, questa notizia ha largamente cir- 
colato a Palermo, ed ha destato una grande indigna- 
zione tra la popolazione. 

Da tutte le parti d’Italia si segnalano nuovi invii 
di uomini e di materiali a Franco ed all'esercito 
d’invasione fascista. Da Napoli, 180 specialisti sono 
imbarcati per la Spagna. Alla sezione di Verres 
(Aosta) del Genio ferrovieri, i soldati vengono 
« arruolati » d’autorità nel corpo d’invasione fascì- 
sta in Ispagna. Da Milano, le officine Caproni con- 
segnano per il corpo d’invasione fascista una cin- 
quantina di apparecchi da bombardamento, che 
partono a fine dicembre via Napoli. E la lista po- 
trebbe continuare a lungo. 


Per la piu’ grande guerra 

La preparazione della più grande guerra vien 
tutta compiuta sotto il segno nefasto del triangolo 
Berlino-Tokio-Roma. Anche nel campo militare, 
anzi sopratutto in questo, l’asservimento del governo 
di Mussolini all’hitlerismo si fa sempre più palese. 
Alcuni giorni or sono, ad esempio, un ufficiale ad- 
detto all'industria di guerra in una città del Setten- 
trione andava dicendo apertamente che il contin- 
gente di braccianti « esportato » dal governo fasci- 
sta in Germania rappresenta, in realtà, un primo 
apporto della solidarietà di Mussolini a Hitler per 
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le sue prossime brigantesche imprese di guerra. 
D'altra parte, si conferma che lo scorso mese un 
corpo di truppe tedesche si sarebbe imbarcato (in 
abito borghese, s'intende...) per l'Africa Orientale, 
dove esso si terrebbe in riserva per una eventuale 
punta contro la colonia inglese del Kenia. 


Intanto, l’arsenale ed il porto della Spezia son 
stati visitati per lungo e per largo da una missione 
militare giapponese, e da una missione militare fran- 
chista, che è venuta ad impratichirsi del lancio dei 
siluri. Alcuni caccia sono stati ceduti, in questo 
porto, ai ribelli spagnoli, dopo aver subito lievi 
trasformazioni. 


L’industria di guerra 


Uno degli aspetti caratteristici di questa fase di 
febbrile preparazione ad un'estensione dei conflitti 
in corso da parte del governo di Mussolini è dato 
dal fatto che, nonostante i sacrifici sempre più 
gravi imposti alla popolazione sui consumi civili, 
nella stessa industria di guerra si cominciano a 
notare crescenti difficoltà per l’approvvigionamento 
in materie prime. E’ questo un fenomeno che si è 
particolarmente accentuato nel corso delle ultime 
settimane. 


Già nello scorso settembre gli stabilimenti Spa e 
Diatto di Torino furono costretti ad adottare le 
40 ore per mancanza di materie prime e di divise 
per comprarle. Verso la metà di dicembre, la Isotta 
Fraschini fu costretta a licenziare parecchi operai 
ed a sospenderne altri. Si tratta, complessivamente, 
di un migliaio circa di operai. In generale, a Milano, 
in quasi tutte le officine il ritmo della produzione 
bellica ha dovuto esser rallentato per lo stesso mo- 
tivo. Alla Spezia, l'introduzione rigorosa delle 40 ore 
è stata dovuta anch'essa alla mancanza di materie 
prime. 

La qualità scadente delle materie prime disponi- 
bili, d’altra parte, impone un tempo di lavorazione 
più lungo, ed un maggior costo di produzione. Le 
Ditte cercano di rivalersene sugli operai, ma questi 
oppongono una crescente resistenza alle riduzioni 
dei salari e dei cottimi. 


Negli organi del regime preposti alla distribu- 
zione delle materie prime, regna la corruzione più 
sfacciata. Chi vuole ottenere un contingente di 
ferro, di legname da costruzione ecc. deve, anzitutto, 
preparar la « bustarella» di dieci, venti, centomila 
lire deslinata ai funzionari, militari o civili, che 
ripartiscono i contingenti. Ciò significa che i rifor- 
nimenti risultano pressochè impossibili per le pic- 
cole aziende. 


Seguita la ricerca affannosa dei rottami e residui 
metallici ed altri. I rottami di vetro vengon pagati 
5 lire a quintale, la carta straccia a prezzi sempre 
più elevati. Il popolo ricorda che una tale affan- 
nosa ricerca del ferrovecchio e di altri rifiuti si fu 
costretti ad effettuarla solo dopo il terzo anno di 
lotta, durante In guerra mondiale ; e pensa che oggi, 
ad esaurire le risorse del Paese, son bastati alcuni 
mesi di guerra coloniale e la criminale politica di 
aggressione contro la Spagna. Ed è con preoccupa- 
zione crescente che il popolo vede il governo di 
Mussolini precipitare il nostro Paese verso nuovi 
conflitti. 

a b. 
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A popolazione dell'Udinese, che è in gran 

È parte contadina, ha sofferto gravemente, du- 

rante gli ultimi anni, del continuo peggiora- 
mento delle condizioni in cui si è venuta svolgendo 
la produzione agricola. Non vogliamo qui parlare 
di condizioni climatiche particolarmente sfavorevoli, 
o di altri fattori naturali del peggioramento della 
produzione, ma bensì delle condizioni 
economiche in cui essa si svolge, par- 
ticolarmente in conseguenza della po- 
litica di guerra del fascismo. 

La produzione dei bozzoli, ad esem- 
pio, che costituiva una delle risorse 
principali della provincia, è stata 
oramai quasi completamente rovinata 
dalla politica economica del governo 
fascista, che ha chiuso alla seta ita- 
liana le vie dell’esportazione. Negli 
ultimi anni, poi, la politica degli ammassi ha dato 
un nuovo colpo alla produzione dei bozzoli. 

Verso il 1928-29, i contadini, se pure avevano 
visto le loro condizioni notevolmente peggiorate 
rispetto agli anni dell’immediato dopoguerra, pote- 
vano ancora, in generale, chiudere in pareggio il 
loro bilancio familiare. Essi potevano contare sulla 
produzione dei bachi (i bozzoli si vendevano fino a 
18-20 lire il chilogrammo) e sulla produzione del 
vino, che fornivano loro una certa quantità di mezzi 
liquidi. 


I contadini 


Oggi la situazione è profondamente mutata. Il 
prezzo dei bozzoli è disceso fino a 4,50-5 lire il chi- 
logrammo e, per. di più, esso non vien pagato all’atto 
della consegna del prodotto all'’ammasso, ma spesso 
solo parecchi mesi dopo. Un contadino che allevi 
mezz’oncia di seme bachj, ne ricava al massimo 
40 chili di bozzoli, cioè non più di 200 lire, da cui 
bisogna ancora detrarre 17,50 per l’acquisto del 
seme. Ed ecco quel che una famiglia contadina, con 
tante cure e con tante fatiche, riesce a ricavare dopo 
un anno di lavoro e di attesa. Non può meravigliare 
se la produzione dei bozzoli diminuisce continua- 
mente. 


Nè meglio van le cose per il vino. Con la nuova 
legislazione introdotta dal governo fascista per favo- 
rire i grandi agrari, il vino di bassa gradazione non 
può esser posto in vendita. I contadini più poveri 
e meno attrezzati per la produzione vinicola sono 
completamente rovinati da questa disposizione, e son 


‘costretti a vendere il loro prodotto a bassissimo 


prezzo alle distillerie ; tanto più che anche se un 
privato, un amico, volesse comprare al contadino il 
vino di bassa gradazione per il consumo famigliare, 
non potrebbe farlo a causa dell’elevatezza del lazio. 

Lo stesso si dica per la produzione della frutta, 
che aveva prima una certa importanza per l’azienda 
del piccolo contadino. Molti, per il passato, si inge- 
gnavano a fare i rivenditori di frutta in città : com- 
pravano la merce direttamente dal piccolo conta- 
dino, e la rivendevano con un guadagno del 3-4%. 
Oggi anche questo piccolo commercio è rovinato, 
in seguito all’imposizione di una tassa municipale 
di 60 lire, che colpisce perfino il piccolo contadino 
che si rechi particolarmente in città a vendere la 
frutta prodotta nel suo campicello. 

Le tasse, del resto, tartassano in tutte le forme i 
contadini. Chi alleva il maiale, quando lo ammazza 
deve pagare una tassa di L. 61,10, anche se la carne 
vien tutta consumata dalla famiglia. Se poi la carne 
del maiale vien posta in vendita, si deve pagare 
una seconda tassa. I contadini cercano in tutti i 
modi di sfuggire al pagamento di queste due tasse 
gravosissime : ma le multe sono tremende, e rag- 
giungono le L. 500 e più, a secondo della quantità 


città e 
province 


UDINE 


di carne posta in vendita clandestinamente. 

Per ogni mucca si deve pagare una tassa di 
25 lire ; altre 25 lire si devon pagare per la monta. 
Insomma, si finisce per non raccapezzarsi nem- 
men più tra una tassa e l’altra : arriva la bolletta 
del comune, e i vari titoli d’imposta non son nem- 
meno più distinti : tassa famiglia, tassa bestiame 
ecc., tutto scompare nella somma ge- 
nerale. E lo stesso si dica per ì tributi 
statali, sindacali ecc. Se qualcuno 
reclama per aver la distinta, gli ri- 
spondono male, e gli dicono :— Bravo, 
va all’ufficio dell’imposte, e vedremo 
quel che saprai fare. 

I salari dei braccianti agricoli, fra 
i quali c’è una forte disoccupazione, 
sono, all’epoca dei grandi lavori in 
campagna, di L. 0,90 all’ora per quelli 
dai 15 ai 17 anni, di 1,20-1,80 per gli adulti. 

Anche fra gli operai la disoccupazione è molto 
forte. L’emigrazione è oggi resa assai difficile dalla 
legislazione fascista, e vi son molti operai. che non 
lavorano più di 4 mesi all’anno. L’assistenza inver- 
nale praticamente non funziona : l’anno scorso, ad 
esempio, vi fu in tutto l’inverno una sola distribu- 
zione di soccorsi invernali, fatta dai segretari dei 
fasci, e consistente in tutto in mezzo chilo di riso 
a testa, un quarto di lardo, 5 chili di patate, 10 chili 
di farina di granoturco guasto. Dopo aver consu- 
mata questa roba, tutti son stati ammalati, Per i 
vecchi ammalati, si son distribuite 25 lire a testa. 
Ma solo una piccola parte della popolazione povera 
gode di questi magri sussidi. 


Gli operai 


In queste condizioni, son numerosi, naturalmente, 
gli operai che cercan lavoro fuori del loro paese. 
Ma essi Javorano in condizioni pessime, sono sog- 
getti ad una sorveglianza assidua ed a continui 
soprusi. Se qualcuno protesta al sindacato, vien 
licenziato, e sul libretto di lavoro gli scrivono : 
licenziato per scarso rendimento. I salari di questi 
operai che vanno a lavorare fuori paese, ed anche 
in altre regioni, sono assai bassi : ma si resta lo 
stesso al lavoro, quando si può, perchè la famiglia 
ogni tanto manda a chiedere una cinquantina di lire 
per evitare il pignoramento delle masserizie. 


Il reclutamento di questi operai che vanno a lavo- 
rar fuori del paese, e che vengono alloggiati in 
miserabili baraccamenti, avviene in modo assai 
irregolare, e dà luogo a molte lamentele. 


In un comune dell’Udinese, ad esempio, alcune 
settimane fa giunse la richiesta di 15 operai. Alcuni 
giovani operai, che si trovavano nell’ufficio di col- 
locamento, chiesero di esser presi al lavoro, e, dopo 
molte domande relative all’età ecc., l'impiegato ac- 
colse la loro domanda. Ma quando gli operai sep- 
pero che si trattava di andare a fare dei lavori 
stradali in una località dell’alta montagna, rifiuta- 
rono di partire. « Durante tutta l’estate — essi dice- 
vano -— ci avete lasciati a casa. Quando si veniva 
qui a chieder lavoro, ci rispondevate : Non sapete 
leggere quel che c’è scritto sulla porta ? E sulla 
porta c’era un avviso, in cui si avvertivano gli ope- 
rai di non venire all’ufficio a chieder lavoro, perchè 
quando ci sarebbe stato lavoro si sarebbero inviate 
le richieste a domicilio. Noi non partiamo, ora — 
seguitavano gli operai — Ora è tempo di rientrare, 
e non di partire per l’alta montagna, dove ci pagano 
dei salari che non bastano neanche a pagar le spese 
di viaggio ed il fuoco per scaldarsi. » 


Un operaio muratore guadagna al massimo 2,55 
all’ora, e lavora 8 ore al giorno : 44 ore in tutta la 
settimana, perchè il sabato si lavora fino a mezzo- 


cati 
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giorno. Ma poi c’è da pagare l’assicurazione, la trat- 
tenuta per i sindacati, per l'assistenza invernale, per 
la cassa malattie ecc. : senza contare, come abbiam 
detto, i lunghi periodi di disoccupazione. 

Anche gli operai risentono molto, direttamente e 
indirettamente, le conseguenze ‘del continuo au- 
mento della pressione fiscale. L’anno scorso, per 
esempio, uomini e giovani disoccupati si impiega- 
vano a fabbricare dei cesti di vimini. Le donne e 
le ragazze andavano poi nelle campagne del Friuli 
a scambiare questi cesti con del granturco. Stavano 
fuori cinque o sei giorni, e ritornavano sempre con 
qualche diecina di chili di polenta. Era già qual- 
cosa, per riuscire a sfuggire alla fame : ma quest’an- 
no, anche questa risorsa è scomparsa, perchè sulla 
produzione dei cesti di vimini è stata imposta una 
tassa di artigianato di 30 lire, che colpisce anche 
questi lavoratori occasionali. Molti hanno protestato 
e fatto ricorso, ma alla fine han dovuto pagare. 


Gli impiegati 


Un impiegato delle ferrovie percepisce 360 lire al 
mese più l'alloggio, che è discreto. Ma dell’alloggio 
godono soltanto gli impiegati ferroviari dei piscoli 
centri. Sullo stipendio gravano numerose trattenute, 
ma sopratutto le multe, che fioccano per ogni ron- 
nulla, specialmente sul personale viaggiante : basta 
ad esempio che un bigliettaio si presenti con il 
vestito un po’ in disordine, perchè gli affibbino 
multe di 5 e 10 lire, 

Gli impiegati postali si trovano in condizioni 
presso a poco analoghe. In un ufficio di seconda 
classe l’impiegato percepisce L. 380 al mese, sulle 
quali però L. 70 devono essere pagate al portalet- 
tere. Anche questi impiegati son soggetti a tutta 
una serie di altre spese e trattenute. 


La gioventù e la scuola 


Fra i giovani, e specialmente fra i giovani disoc- 
cupati, c'è molto malcontento. I giovani operai che 
son costretti ad andare a lavorare fuori del loro 
paese, quando sono al lavoro dicono spesso : Quando 
torneremo a casa non andremo ai corsi dei giovani 
fascisti. Ma quando sono a casa, se non frequentano 
il corso, sono chiamati dai carabinieri. Questi li 
minacciano, e se il giovane non può presentare una 
giustificazione plausibile della sua assenza dal corso, 
gli fanno pagare una forte multa, e talvolta lo trat- 
tengono qualche tempo in caserma. Una ragione di 
forte malcontento fra i giovani è anche quella della 
tassa sui celibi, che colpisce i giovani che hanno 
superati i 25 anni. Questa tassa si applica, di fatto, 
anche ai disoccupati, quando essi lavorano anche 
solo per alcuni giorni all’anno. 

Nelle scuole i programmi son sempre più vergo- 
gnosi. A cominciare dai sillabari, non si fa che 
parlare di piccole italiane e di balilla, del duce e 
del re. Una grande parte delle ore di scuola è im- 
piegata negli esercizi di ginnastica a carattere mili- 
tare. Il voto di capacità alle maestre è dato ogni 
anno in base al numero degli alunni della classe 
che sono iscritti ai balilla ; e poichè molte mamme 
non vogliono o non possono pagar la tessera, vi son 
molte maestre che, per ottenere una buona qualifica, 
pagano di tasca loro la tessera. 

E’ facile immaginare che, in queste condizioni, 
le mamme non mandano con molto piacere i loro 
bambini a scuola. La maggior parte delle famiglie 
non ha i mezzi necessari per l’acquisto dei libri di 
testo scolastici ; tuttavia, esse fanno tutti gli sforzi 
per far acquistare ai loro figli qualche cognizione 
elementare. Avviene spesso che una mamma, appena 
sa che un bambino del vicino ha terminato il corso, 
vada a lavorare per due o tre giorni a conto del 


vicino stesso, per poter così procurare il libro usato 
al proprio bambino. 


I maestri e le maestre, che lavorano nelle orga- 
nizzazioni giovanili del regime, pongon frequente- 
mente ai gerarchi questa domanda : Cosa dobbiamo 
rispondare alle mamme od ai giovanetti, quando 
questi ci domandano che vantaggi e che utilità ha 
l’iscrizione alle organizzazioni del regime? — I 
gerarchi rispondono che queste non son domande 
da farsi e che, del resto, il regime ha costruito a 
Udine una Casa del balilla. I maestri rispondono che 
i giovani della provincia non ritraggono proprio 
nessuna utilità da questa casa, e che occorrerebbe 
qualcosa di più concreto per attrarre i giovani alle 
organizzazioni fasciste. 


Orientamento politico 


Nei primi tempi della guerra contro la Spagna, 
non erano pochi quelli che credevano alle menzogne 
della stampa fascista, e pensavano che fossero stati 
i governativi a scatenar la guerra. Ma oggi la situa- 
zione è molto mutata. E’ entrata oramai nei più la 
convinzione che è stato il fascismo tedesco e ita- 
liano ad aggredir la Spagna, dopo aver organizzato 
la ribellicne dei generali. Anche l’esempio del Giap- 
pone è servito a mostrare quali sono i regimi che 
provocano la guerra. 


Una gran parte della popolazione desidera la vit- 
toria dei governativi in Ispagna, ed è contraria alla 
politica dell'asse Berlino-Roma. Anche le donnic- 
ciuole che non si occupano e capiscono poco di 
politica, dicono : Fino a ieri si era tanto nemici dei 
tedeschi, ed oggi, d’un tratto, tutte queste amicizie ! 
Ma sopratutto si vede che questa politica porta 
sempre a nuove guerre, e per questo non è vista 
di buon occhio. Vi sono però dei fascisti, non molti, 
che dicono che la Germania di Hitler è una forte 
e potente alleata, e che col suo aiuto si faranno 
grandi cose. 


Nel complesso, la fiducia nel regime è molto 
scossa, ed il malcontento è molto aumentato, spe- 
cialmente in conseguenza della guerra. Le mamme 
dicono : Lui (Mussolini) predica per le famiglie nu- 
merose, e poi, quando i figli ci diventano grandi, 
ce li fa ammazzare. Il popolo ha visto che la guerra 
d’Abissinia non ha dato nessuno dei vantaggi che 
erano stati promessi, che anzi essa ha accresciuto 
la miseria ; vede che la guerra in Ispagna richiede 
sempre nuovi sacrifici : le madri vivono sempre nel 
terrore che i loro figli siano inviati in Ispagna, 


Però, nonostante le preoccupazioni ed il malcon- 
tento che si diffondono, non c’è ancora una larga 
attività delle masse. Molti sperano che il fascismo 
sarà abbattuto dall’estero, altri attendono che il 
fascismo cada per le sue difficoltà interne. 


Udine, Gennaio 1938. 


Azione di massa e possibilità legali. — 
La esperienza cì insegna che è sbagliato e dannoso 
ritenere che nei paesi sotto la dittatura fascista non sia 
in generale possibile agire legalmente o semi-legal- 
mente, Insistere su un punto di vista di questo genere 
significa cadere nella passività, rinunciare in generale 
ad ogni lavoro di massa effettivo. E’ vero : trovare delle 
forme e dei metodi di azione legale o semi-legale nelle 
condizioni della dittatura fascista è cosa difficile e 
complicata. Ma in questa, come in molte altre questioni, 
la via ct viene indicata dalla vita stessa e dalla ini- 
ziativa delle masse, le quali hanno già dato numerosi 
esempi che noi dobbiamo generalizzare ed applicare in 
modo organizzato e conforme ullo scopo. 


DIMITROV, « La classe operaia contro il fascismo », 
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| Discussione | 


PER IL PROGRAMMA DI UN MOVIMENTO 


DI 


Abbiam pubblicato, nel numero scorso della 
Rivista, un primo contributo alla discussione, pro- 
veniente da un giovane amico di una città del Set- 
tentrione, che ha un'esperienza particolarmente 
interessante di contatti politici con strati diversi 
della popolazione laboriosa, antifascista ed influen- 
zata dal fascismo. In questo numero, pubblichiamo 
il contributo di un libero professionista di un’altra 
città del Settentrione, il quale ha invece contatti 
prevalentemente con ambienti antifascisti della pic- 
cola borghesia demoeralica e cattolica, con gli am- 
bienti dell'esercito, con ambienti operai antifascisti. 


Ricordiamo ancora una volta che questa rubrica 
è aperta alla collaborazione di tutti i fautori di un 
movimento di Fronte popolare in Italia. I punti di 
vista ‘€ le posizioni sostenute negli articoli di discus- 
sione che verremo pubblicando in questa rubrica 
esprimono pertanto opinioni particolari dello scri- 
vente. Di fronte alle varie posizioni sostenute in 
questi articoli, il nostro Partito si riserva di prender 
posizione nel corso dello sviluppo della discussione. 


Libertà democratiche 
e politica sociale 


Se si confrontano le condizioni attuali delle di- 
verse classi sociali che compongono la nazione 
italiana con quelle del passato, è facile notare il 
peggioramento generale che esse hanno subito, 
tranne per un piccolo gruppo di grandi capitalisti 
e per i profittatori politici che dal fascismo hanno 
ottenuto cariche e prebende. 


Non vogliam parlare solo degli operai e dei con- 
tadini : per questi, il peggioramento delle condizioni 
di vita è più che evidente. Si può considerare che, 
nel corso dell’ultimio anno, in conseguenza del ver- 
tiginoso aumento del costo della vita, si sia avuto 
un ulteriore peggioramento del 20-25%. 


Ma anche in altri strati della popolazione si nota 
un malessere crescente. Il malessere e lq scontento 
si diffondono particolarmente tra i piccoli commer- 
cianti ed i piccoli esercenti. Questi si preoccupano 
perchè, anche quando riescono a smaltir la loro 
merce con un apparente profitto, col denaro ricavato 
si trovano nell’impossibilità di ricostituir le loro 
scorte, a causa dei continui aumenti dei prezzi 
all’ingrosso. Anche altri strati della piccola e media 
borghesia, che in altri tempi erano fortemente legati 
al regime, oggi son molto preoccupati e scontenti 
per i giuochi di prestigio sulla moneta e sulla Ren- 
dita, ma sopratutto per il continuo inasprimento 
delle tasse, per l’imposta straordinaria immobiliare 
e per quella del 10 % sul capitale azionario. 

Molti intellettuali si sentono a disagio : le falsità 
a getto continuo della stampa fascista destano una 
crescente ripugnanza anche in questi strati, tra i 


FRONTE POPOLARE 


ITALIANO 


quali il senso di impotenza e quasi di rassegnazione 
accenna a mutarsi nel desiderio di ristabilire il 
controllo del popolo sulla cosa pubblica, e di par- 
teciparvi attivamente, Destano particolare indigna- 
zione il nepotismo sfacciato e l’impudente arricchi- 
mento dei gerarchi, a cui fa riscontro l’impoveri- 
mento generale del popolo. 


Sotto l’influenza dei sacrifici crescenti che la poli- 
tica di guerra del governo fascista impone al popolo, 
anche negli ambienti più retrogradi si sentono oggi 
dei ragionamenti e delle opinioni sul regime (anche 
da parte di elementi influenzati dal fascismo) che 
solo pochi mesi fa sarebbero stati impensabili. 
Anche negli ambienti piccolo borghesi si comincia 
a veder più frequentemente il nesso tra le condi- 
zioni materiali del popolo e delle finanze dello 
Stato e la politica estera del governo fascista. Molti 
oggi comprendono che si sta cominciando a pagare 
il conto delle guerre d’Etiopia e di Spagna e della 
pazzesca politica di armamenti e di aggressioni del 
governo fascista ; cresce perciò la preoccupazione 
per la politica di provocazione di Mussolini, e si 
pensa con terrore alle stragi di una nuova guerra 
mondiale. 


Alla possibilità di una guerra rapida e vittoriosa 
quasi nessuno più crede, dopo l’esperienza spagnola. 
La mancanza o la grande scarsità di materie prime, 
che già oggi si fa fortemente sentire in conseguenza 
delle misure « autarchiche », aggrava ancora le pre- 
occupazioni del popolo. Certo, non mancano nei 
vari strati del popolo coloro che considerano l’asse 
Berlino-Roma come una carta di grande importanza 
nelle mani di Mussolini; ma son molti, anche fra 
gli ufficiali, coloro che, pur pensando che la Ger- 
mania di Hitler abbia una efficienza economica e 
militare considerevole, (assai maggiore di quella che 
essa realmente ha) non si fidano affatto di Hitler, 
e comprendono il carattere antiitaliano di una «al- 
leanza » che porta la minaccia dell’espansionismo 
hitleriano fin sul Brennero, nel Mediterraneo, in 
Africa. 


Sulla base delle condizioni e delle aspirazioni dei 
vari strati del popolo, appare oggi possibile in Ita- 
lia Io sviluppo di un movimento di Fronte popolare 
per la conquista delle libertà democratiche, per una 
politica di pace, per risollevare le condizioni eco- 
nomiche e sociali degli strati popolari. Una grande 
larghezza delle rivendicazioni programmatiche di 
un tale movimento può favorirne l'ampiezza e l’ef- 
ficacia, allargando la sua base sociale. Io penso che 
queste rivendicazioni debbano tener conto degli 
interessi e degli stati d’animo di tutti gli strati del 
popolo, all'infuori di quelli del grande capitalismo, 
contro cui esse devono essere evidentemente rivolte. 
U Fronte popolare deve arrivare a comprendere 
veramente tutto il popolo, il proletariato, i conta- 
dini, e quegli strati delle classi medie che non hanno 
interessi sostanzialmente contrastanti a quelli di 
tutto il popolo. 


Io penso che la questione istituzionale (monarchia) 
e quella religiosa dovrebbero essere escluse da un 
programma di rivendicazioni di un movimento di 
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Fronte popolare in Italia. Su queste questioni esi- 
stono divergenze fra quegli stessi strati sociali che 
possono costituire la base di un movimento di 
Fronte popolare in Italia. Un programma di un mo- 
vimento di Fronte popolare in Italia dovrebbe invece 
pariicolarmente diffondersi, a mio parere. essenzial- 
mente sui seguenti punti : 


a) ripristino delle libertà costituzionali così come 
esse son sancite dallo Statuto : in particolare, libertà 
di stampa, di riunione e di associazione. 

b) elezioni libere a suffragio universale con voto 
segreto e con rappresentanza proporzionale. 


c) politica sociale effettivamente rivolta ad cite- 
nere un miglior livello di vita per il popolo ita- 
liano, attraverso il ripristino della libertà sindacale, 
attraverso una politica di bassi prezzi per i pro- 
dotti di prima necessità; conseguentemente, muta- 
mento della politica doganale. 

d) abbandono della politica autarchica che, oltre 
a perseguire uno scopo irraggiungibile, serve nella 
realtà solo a facilitare la formazione di trust e ad 
arricchirli a scapito del popolo. Abbandono della 
politica degli ammassi. 

e) politica scolastica che permetta ai figli del po- 
polo di compiere i loro studi e di sceglier libera- 
mente la loro carriera, realizzando, a profitto della 
nazione, una selezione delle capacità secondo le 
capacità effettive, e non secondo il censo. 

f) politica estera risponderite ai nostri interessi 
nazionali tradizionali, che comporta in primo luogo 
l'abbandono di ogni politica di avventure in Ispagna 
e altrove, l'accordo con le grandi democrazie ; valo- 
rizzazione della Società delle Nazioni. Solo una>con- 


NOTE E 


Il Nuovo Avanti (vedere, 
per credere, il suo corsivo di 
prima pagina del 29 gen- 
naio) è, con l'Unione Sovie- 
tica, generoso e indulgente, 
come si conviene a un vero 
amico. Esso riconosce, in- 
fatti, che «la politica estera sovietica non meritava 
la taccia di avventurismo che le muovevano quelli 
che vanno accusando l'Unione Sovietica di volere 
la guerra ». 


Un vero 
amico vale 
untesoro 


Grazie, grazie dal più profondo del cuore, amici 
del Nuovo Avanti ; grazie a nome di tutti gli ammi- 
ratori dell'URSS, per lo sforzo che certo vi deve 
essere costato questo riconoscimento — che non' si 
differenzia, del resto, da quelli che perfino dei bor- 
ghesi reazionari son talora costretti a fare. 


Senonchè, subito dopo, il Nuovo Avanti rileva che 
« si poteva criticare la prudenza di Litvinov, capace 
di eccellenti discorsi (come tanti altri), ma non 
sempre dotato della tenacia necessaria per trasfor- 
mare i discorsi in atti». 

Dunque, la politica estera dell'URSS sarebbe stata 
fino a ieri, secondo il Nuovo Avanti, paragonabile 
a quella di «tanti a]tri» (di chi, per esempio? di 
Eden, di Delbos ?) che ai discorsi, più o meno belli, 
a favore della pace e dell’indipendenza dei popoli 
non fanno seguire alcun atto concreto ? 

Il Nuovo Avanti ha scritto parecchie volte — forse 
con altra penna di quella che ha redatto il corsivo 


seguente politica di pace può permetterci di ridurre 
la pressione fiscale in Italia, 

g) denuncia della politica di aggressione e razzi- 
stica del fascismo italiano, dell’hitlerismo e delle 
cricche militari giapponesi. 

Vi sarebbero, naturalmente, parecchi altri punti 
da sviluppare : ma io ho voluto toccare soltanto 
quelli che più direttamente si riferiscono a strati 
sociali da me toccati. 

Nell’impostazione del programma bisogna tener 
conto dei numerosi pregiudizi che 15 anni di men- 
zogne e di calunnie fasciste han radicato in larghi 
strati del popolo, e particolarmente della piccola 
borghesia. Molti sarebbero desiderosi di un muta- 
mento della situazione, e sarebbero disposti a lottare 
a questo scopo; ma son preoccupati dal fatto che 
« sì possa andare troppo a sinistra ». 

Per quel che riguarda la efficacia della diffusione 
di un programma di Fronte popolare in Italia : il 
mezzo più efficace è certo quello del contatto per- 
sonale fra elementi di varie tendenze politiche, e 
della loro lotta in comune sulla base delle rivendi- 
cazioni immediate dei vari strati popolari. Ma que- 
sto mezzo è, naturalmente, ancora limitato. La 
stampa e sopratutto la radio possono essere mezzi 
della massima importanza per la mobilitazione delle 
masse nelle lotte quotidiane sulla base di un pro- 
gramma di Fronte popolare. Per quel che riguarda 
la Radio, è necessario migliorare le trasmissioni, 
rendendole sopratutto più concrete: esse devono 
assomigliare di più ad un giornale, e meno ad un 
libro. Devono rivolgersi più direttamente e più con- 
cretamente ai diversi strati popolari, sulla base dei 
loro problemi e delle loro lotte concrete. 

Giulio MARTINI 


POLEMICHE 


di cui ci occupiamo, ma la cosa non cambia: l’or- 
gano di un partito serio non può essere un sacco in 
cui ognuno mette, e senza firma per giunta, tutto 
quel che vuole... — che solo la solidarietà attiva, 
che soltanto gli atti dell’Unione Sovietica hanno 
permesso alla Spagna repubblicana di resistere, di 
contrattaccare, di evitare alla causa mondiale della 
democrazia e della pace una tremenda sconfitta. 

All'indomani dell'aggressione giapponese, l'Unione 
Sovietica ha stipulato con la Cina aggredita un patto 
di non aggressione e ne ha tratto, naturalmente, tutte 
le conseguenze. 


Ogni giorno ci giungono dall'Italia delle lettere 
che esprimono l'entusiasmo suscitato nel nostro 
Paese dalle tre ore quatidiane di emissioni radiofo- 
niche sovietiche in lingua italiana. 

E° di ieri la decisione del governo sovietico di 
sospendere tutti i pagamenti diretti o indiretti 
all’Italia, come risposta al mancato pagamento dei 
debiti italiani all'Unione Sovietica. 


E potremmo continuare per un pezzo... 

Ma questi, per il Nuovo Avanti, non sono che 
«degli eccellenti discorsi (come tanti altri) ». Noi 
sospettiamo vivamente che i governi fascisfi, da un 
lato, e i popoli del mondo intiero, dall'altro, non 
siano precisamente dello stesso parere del Nuovo 
Avanti : e forse il suo corsivista non farebbe male 
a documentarsi, in proposito, presso i combattenti 
della libertà, della pace, dell'indipendenza dei po- 
poli, in Spagna, in Cina o in qualsiasi altro paese... 


> fit DON 


se 
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Questo non vuol dire, naturalmente, che il ri- 
chiamo del Consiglio Supremo dell’URSS alla pos- 
sibilità — e quindi all’opportunità — attuale per 
l'Unione Sovietica di una maggiore energia nei 
confronti dei governi fascisti (e anche di quelli 
democratici che — anche se a direzione socialista 
— si dimostrano troppo indulgenti verso i provo- 
catori antisovietici che hanno trovato una indul- 
gente ospitalità nel loro paese) non sia stato giusto 
e tempestivo, 


Questo non vuol dire, neppure, che la politica 
di difesa della pace e dell’indipendenza dei popoli 
perseguita dall’URSS possa prescindere dai rapporti 
di forza esistenti nel mondo tra gli amici della pace 
e della democrazia ed i loro nemici. E’ chiaro che 
se tale politica potesse contare, ad esempio, sul- 
l'azione unita del proletariato mondiale — come è 
noto questa azione unitaria è resa impossibile dai 
capi socialisti della II Internazionale e dell’Interna- 
zionale Sindacale — essa potrebbe esser resa ancor 
più energica ed efficace. 


Certo è che chi parla così a sproposito e con tanta 
sicumera di « eccessi di prudenza » (mentre, per di 
più, ha in casa propria i vari Citrine, Spaak e com- 
pagni, nonchè i ministri francesi inventori del 
«non intervento ») dimostra — vogliamo fare l’ipo- 
tesi più benevola — uno scarso sviluppo del senso 
di responsabilità... 


A veder prese le questioni 

Ma dagli amici sovietiche così dall'alto, ci è 
persino venuto fatto di sup- 

mi guardi porre che il corsivista del 
Nuovo Avanti abbia, nei con- 

d d 0... fronti dell'URSS, dei meriti 
i eccezionali (che sia forse 
stato uno degli ispiratori del primo piano quinquen- 
nale, o qualcosa del genere ?...). Ma il corsivista non 
} neppure contento della politica interna dell'URSS. 
Dopo averci parlato con orrore — in pieno accordo 
son il corsivista di Regime Fascista — dell’epura- 
sione in URSS, egli ci avverte benevolmente — e 
qui quel che più ci ha commosso è stata la perfetta 
sontemporaneità di questo avvertimento con quello 
‘he, proprio in questi giorni, ci ha dato il corsi- 
rista del Popolo d’Italia -— che per approvare le 
‘purazioni in URSS bisogna, secondo lui, essere 
ton «autentici amici» dell’Unione Sovietica, ma 
uoi «servi >, 

Chi credeva che tutte le frottole sulle « esecuzioni 
n massa» e simili flagelli che imperverserebbero in 
JRSS potessero trovar posto soltanto sui giornali 
ascisti, si deve evidentemente disingannare. Vi sono, 
u Nuovo Avanti, degli « autentici amici » dell'URSS 
>he amorevolmente le raccolgono. 


L’aver dimostrato tutta l'energia necessaria per 
mettere nella impossibilità di nuocere i complici di 
Hitler, di Mussolini e dello Stato Maggiore giappo- 
nese, rappresenta, per tutti coloro che amano la 
pace, la libertà e il socialismo, una nuova ragione 
li ammirazione e di gralitudine verso l'Unione So- 
vietica e verso i suoi capi. 


Ma il Nuovo Avanti chiede, per i nemici dell’UR 
SS, della democrazia, della pace, l'indulgenza. Quella 
indulgenza che î ministri socialisti della Germania 
2 dell’Austria hanno sempre dimostrato verso i 
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fascisti che preparavano le armi per la propria vil- 
toria e per lo schiacciamento di ogni movimento 
socialista e democratico. Anche i redattori del 
Nuovo Avanti conoscono i risultati di questa indul- 
genza. 


A quando un trafiletto del Nuovo Avanti per 
chiedere che non si aggravi o, meglio, che cessi in 
Francia il « flagello » delle persecuzioni contro quei 
poveri «cagoulards» che non si erano proposto 
altro, in sostanza, che di imitare, « chez soi », i vari 
Zinoviev, Piatakov e Tukhacevski ? 


I compagni socialisti han- 
no esposto, sul Nuovo Avanti 
e nel Comitato d’unità d’a- 
; ; zione, alcune loro preoccu- 
mo ideologi- pazioni per ciò che essi 

a) chiamano il « terrorismo 
co ideologico » dei comunisti. 

In verità i compagni socialisti sono, a questo pro- 
posilto, estremamente generici e imprecisi. Essi di- 
cono per esempio : 


A proposito 
di “ferroris- 


Non si può ragionare così: «Tu fai 
dell’estremismo su tale o tale altra que- 
stione, dunque sei un trotskìsta, dunque 
sei un provocatore, dunque sei un agente 
dell’Ovra. » 


Si tratta, cume si vede, di una caricatura di cat- 
livo gusto delle giuste preoccupazioni che i comu- 
nisti hanno per la difesa del movimento operaio e 
del movimento antifascista in generale contro la 
penetrazione degli agenti e dell'influenza del nemico, 
sul terreno ideologico come sul terreno organizza- 
tivo, 

Ma dove, in quale occasione, contro chi, i comu- 
nisti hanno ragionato in tal modo? 


Il Nuovo Avanti serba, sull’argomento, un pru- 
dente silenzio. E non potrebbe fare altrimenti, per- 
chè chiunque segua la stampa e l’azione dei comu- 
nisti non può ignorare che, contro le debolezze e 
contro gli errori ideologici e politici, di destra e di 
« sinistra», che possono manifestarsi e che real- 
mente si manifestano nell’orbita del movimento 
operaio e in generale del movimento antifascista, 
l'arma che noi comunisti abbiamo sempre usato ed 
usiamo è quella delia discussione, franca ed appas- 
sionata come si conviene ai combattenti di una 
grande causa, ma sempre serena, fraterna e leale. 


Si dovrebbe perciò concludere che i compagni 
socialisti combattono contro dei mulini a vento, e 
che la loro protesta contro un nostro preteso « ter- 
rorismo ideologico » non abbia alcun significato. 


In realtà, non è così. In realtà i compagni socia- 
listi, i quali hanno accolto nel loro partito parecchi 
elementi notoriamente trotskisti — e non è certo 
per caso che, in seno alla direzione del Partito 
Socialista, la questione del «terrorismo ideologico » 
sia stata sollevata dal trotskista Santini — sosten- 
gono che «i comunisti hanno una loro questione 
particolare col trotskismo », la quale deve essere 
sbrigata come i comunisti vogliono «nel loro par- 
tito e nella loro propaganda di partito », ma che, 
in generale, la lotta contro il trotskismo e contro i 
trotskisti deve essere « mantenuta sul terreno poli- 
tico »,'come essi dicono. 


E° più facile discernere, qui, il fondo della que- 
stione. Vediamo, cioè, più chiaramente quale è il 
preteso «terrorismo ideologico », contro il quale 
Santini — e con lui, ce ne rammarichiamo, la dire- 
zione del Partito Socialista e il Nuovo Avanti, — 
elevano la loro protesta, che noi decisamente respin- 
giamo. 


No, compagni socialisti: non si tratta di una 
nostra questione particolare contro il trotskismo, nel 
senso: indicato dal Nuovo Avanti. La lotta contro 
i nemici aperti e mascherati dell’Unione Sovietica, 
della Spagna repubblicana, del Fronte popolare e 
della democrazia ; la lotta contro chi combatte con 
armi perfide e ripugnanti le conquiste più preziose 
della classe operaia e del popolo ; la lotta contro 
chi mette, quotidianamente, queste armi al servizio 
deì fascismo : questa lotta non è — non può e non 
deve essere — una questione particolare dei comu- 
nisti; ed essa non può, se non si vogliono tradire 
gli interessi vitali della classe operaia, del popolo, 
della rivoluzione, essere « mantenuta sul terreno 
politico », vale a dire sul terreno della discussione 
e della polemica. Noi commetteremmo un crimine, 
recheremmo un'offesa sanguinosa e un danno irre- 
parabile agli antifascisti ed alla causa dell’antifa- 
scismo tutto, se trattassimo a questa stregua, se 
« manlenessimo sul terreno politico », cioè sul fer- 
reno della discussione e della polemica, la lotta con- 
tro i diffusori delle parole d’ordine e gli agenti della 
polizia e dei consolati fascisti, contro i gruppetti 
trotskisti e trotskisteggianti, che lo stesso Nuovo 
Avanti faccia di controrivoluzionari. 


Questa lotta deve, necessariamente, essere portata 
sul terreno organizzativo. Nella Spagna repubblicana 
— per quanto purtroppo ancora non sempre con 
sufficiente energia — e nell'Unione Sovietica, questa 
lotta viene condotta con tutti i mezzi di cui lo Stato 
dispone. Da noi, questa lotta deve tendere e riuscire 
a cacciare i trotskisti aperti o mascherati dalle file 
del movimento operaio e del movimento antifascista, 
di cui essi non fanno parte, di cui essi sono i nemici 
accaniti. 


Sostenere, come fa il Nuovo Avanti, che la lotta 
contro i trotskisti deve «essere mantenuta sul ter- 
reno politico» — cioè che i trotskisti van trattati 
alla stregua di una corrente antifascista — significa 
aprir largamente le porte alla penetrazione, all’in- 
fluenza, alla provocazione nemica nelle file dell’anti- 
fascismo, sul terreno politico come su quello orga- 
nizzativo ; significa venir meno, nel modo più asso- 
Iuto, ai doveri della lotta contro la provocazione : 
anche se si afferma, come il Nuovo Avanti, che que- 
sta lotta è necessaria e che occorre, in essa, « una 
estrema vigilanza >. 


La vigilanza antifascista non si esercita con delle 
affermazioni generiche, ma con delle azioni con- 
crete ed energiche, le quali corrispondano alle neces- 
sità del movimento e all'intensità dello sforzo che 
il nemico fascista compie per colpirci, non solo di 
fronte ma anche alle spalle. 

Particolarmente nel momento attuale, in cui più 


grande è questo sforzo del nemico, e in cui la lotta 
di tutti gli antifascisti è purtroppo ancora debole 


.e deficiente, le proteste che tendono a discreditare 


gli sforzi dei comunisti per il rafforzamento della 
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vigilanza rivoluzionaria, e ad attenuar la vigilanza, 
già troppo scarsa, di tutti gli altri antifascisti, non 
servono certo la causa antifascista, non servono la 
causa della rivoluzione. 


In un interessante articolo 

Sul Fronte su «Gli eserciti popolari», 

pubblicato su La Giovine 

di Italia, il colonello Ponte 
scrive tra l'altro : 


I saritsin ..nello svolgimento delle ope- 
razioni militari dell’esercito 
popolare in Russia, lo stesso Stalin, che 
a Tsaritsin voleva agire con un piano da 
lui concepito, ma non approvato dal co- 
mando centrale, diretto da Trotski, fu 
costretto ad ubbidire agli ordini del co- 
mando in capo. 


Secondo il colonnello Ponte — certamente male 
informato — la meravigliosa vittoria dell’Esercito 
Rosso a Tsaritsin, nel 1918, sarebbe dunque stata 
opera di Trotski, contro le direttive e contro i piani 
del .comp. Stalin. Orbene, se è vero che contrasto vi 
fu, quanto all'organizzazione del fronte e delle ope- 
razioni sul fronte di Tsaritsin, è anche vero che i 
termini del contrasto furono precisamente inversi 
a quelli prospettati dal colonnello Ponte. 


Per convincersene, basterà che il colonnello Ponte 
consulti lo studio del Maresciallo Voroscilov su 
« Stalin e l'Esercito Rosso», pubblicato nel numero 
del 5 marzo 1935 della rivista L’Internationale Com- 
muniste (edizione francese). In questo studio si trova 
riprodotto, tra l'altro, il documento con il quale il 
comp. Stalin è incaricato 


di stabilire l’ordine, riunire i distacca- 
menti in unità regolari, istituire un co- 
mando, cacciando nel tempo stesso tutti 
gli indisciplinati. (Estratto del telegram- 
ma del Consiglio militare rivoluzionario 
della Repubblica, portante la menzione : 
« Questo telegramma è mandato d’accordo 
con Lenin ».) 


Sempre nello stesso articolo, è riprodotta la testi- 
monianza del colonnello Nossovic, ex dirigente delle 
operazioni dell'Esercito Rosso sul fronte di Tsarit- 
sin, passato in seguito nell'esercito controrivoluzio- 
nario di Krasnov. Questa testimonianza ha tanto 
maggior valore, in quanto viene da un nemico. In 
un suo scritto pubblicato nella rivista delle guardie 
bianche, L’onda del Don, dei 3 febbraio 1919, così 
vien descritta la funzione di Stalin sul fronte di 
Tsaritsin : 


A partire dal 20 luglio Stalin diventò 
in tutto iì principale motore e il capo 
supremo. Era bastato un semplice collo- 
quio per filo diretto con il centro sulla 
incomodità e la non conformità ai biso- 
gni che presentava la organizzazione 
dell’amministrazione regionale, perchè 
Mosca desse per filo diretto un ordine 
che metteva Stalin alla testa di tutta la 
direzione militare e civile... 

Quando Trotski, inquieto di veder di- 
struggere la direzione delle regioni sta- 
bilita da lui con tanta pena, mandò un 


IF 
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telegramma (al centro) dicendo che era 
necessario mantenere lo Stato Maggiore 
e il Commissariato nelle antiche condi- 
zioni, e dar loro la possibilità di funzio- 
nare, Stalin tracciò sul telegramma que- 
sta iscrizione categorica e significativa : 
«Non prendere in considerazione ». E 
difatti questo telegramma non venne 
preso in considerazione. 


Crediamo che già queste poche citazioni (oltre 
che le molte altre che si posson trovare nello stu- 


dio già citato) siano sufficienti a dimostrare come 
il colonnello Ponte sia caduto in errore, e come la 
vittoria, di capitale importanza, riportata dall’Eser- 
cito Rosso sul fronte di Tsaritsin, sia stata prepa- 
rata e realizzata precisamente da Stalin, contro i 
piani e contro le direttive precisamente di Trotski. 

Questo può forse far dispiacere a Trotski, ai trot- 
skisti, e a tutti coloro che attingono le loro « cono- 
scenze » sulla rivoluzione sovietica dai libelli di 
Trotski e dei trotskisti. Ma che farci? I fatti, si sa, 
hanno la testa dura... 


Dal paese della democviazia socialista 


Comunismo e popolo 


Nel suo recente discorso al Parlamento sovietico 
sulla formazione del Consiglio dei Commissari del 
popolo, il comp. Molotov ha, in una sintesi profonda 
ed efficace, tirate alcune prime conclusioni sul 
significato politico delle elezioni al Consiglio Su- 
premo dell’U.R.S.S., e sui lavori della prima ses- 
sione del Parlamento sovietico, chiusasi il 19 gen- 
naio. 

«Le elezioni al Consiglio Supremo — ha detto 
il comp. Molotov — e il susseguente rafforzamento 
del blocco dei comunisti e dei senza partito, aprono 
una nuova pagina nella storia del nostro Paese, 
nella storia del socialismo. Al Consiglio Supremo, 
eletto dal blocco vittorioso dei comunisti e dei 
senza partito, noi dobbiamo dichiarare : Noi, diri- 
genti, siamo dei comunisti, che sanno che il suc- 
cesso del nostro lavoro sarà tanto maggiore, quanto 
più e quanto più fortemente si realizzerà il nostro 
quotidiano vivo legame con le masse dei milioni 
di lavoratori senza partito. 

Da noi, nell’Unione Sovietica, si è creata, sulla 
base della vittoria del potere dei lavoratori, un’uni- 
tà morale e politica del popolo, mai vista prima, 
e che non può esistere negli altri paesi, dove il 
capitalismo dilania il popolo in classi : perchè nel 
nostro Paese si son ravvicinate e fuse in un iutto 
unico due grandi forze : il popolo e il comunismo. » 


Comunisti e senza partito 

Noi abbiamo già rilevato in queste pagine come, 
nelle elezioni al Consiglio Supremo, il Partito Bol- 
scevico, accettando e facendo proprie le candida- 
ture di lavoratori, comunisti e senza partito, pre- 
sentate dalle assemblee dei lavoratori nelle fab- 
briche, nei colcos, nei reparti dell'Esercito Rosso 
ecc., abbia mostrato ancora una volta quanto sia 
saldo il suo legame con le masse, e quanto sia 
profonda la sua fiducia in esse. A sottolineare que- 
sto legame e questa fiducia, il Partito Bolscevico 
non ha voluto (come avrebbe potuto fare, in base 
all’art. 56 della legge elettorale) contrapporre dei 
suoi speciali candidati a quelli presentati dalle as- 
semblee dei lavoratori, comunisti e senza partito ; 
si è anzi presentato alle elezioni in blocco, in al- 
leanza con i lavoratori senza partito, ed ha invitato 
tutti i suoi membri e simpatizzanti a votare per i 
candidati del blocco. 

E’ fuor di dubbio che la presentazione di candi- 
dature comuni da parte del Partito Bolscevico e dei 
lavoratori senza partito ha contribuito a rafforzare 


ulteriormente i legami e la fiducia reciproca : e se” 


ne è avuta una riprova non soltanto nei risultati 
delle elezioni, ma in tutta una serie di nuovi sviluppi 
della vita economica, politica e culturale delle masse 
sovietiche. 


La campagna elettorale ha segnato, in effetti, in 
tutti i campi, l’inizio di un nuovo slancio delle 
masse, caratterizzato appunto dalla partecipazione 
sempre più larga, attiva e cosciente delle masse dei 
lavoratori senza partito alla soluzione di tutti i 
grandi problemi della società socialista. Il nuovo 
impulso preso dalla emulazione socialista e dal 
movimento stakhanovista dopo le elezioni mostra 
chiaramente che lo slancio politico suscitato dalle 
elezioni al Consiglio Supremo, dal rafforzamento del 
blocco dei comunisti e dei senza partito, dalla 
ulteriore democratizzazione della vita sovietica, 
tocca gli strati più profondi della massa : così ad 
esempio il movimento stakhanovista si trasforma, 
da movimento di individui, di singole squadre, di 
singoli reparti, in un movimento di fabbriche in- 
tiere, di intieri settori dell'economia socialista , in 
un movimento in cui sempre più compiutamente si 
esprime il ravvicinamento, la fusione in un tutto 
unico di queste due grandi forze, comunismo e 
popolo ; in cui si esprime il nuovo atteggiamento 
di intiere masse di lavoratori di fronte al lavoro, 
sulla base della nuova economia, della nuova tec- 
nica, della nuova morale socialista. 

E non meno che nel campo della produzione, il 
rafforzamento del blocco dei comunisti e dei senza 
partito, l’unità morale e politica dei popoli sovie- 
tici si esprime nel campo più strettamente politico. 
Nel corso della campagna elettorale, diecine e cen- 
tinaia di migliaia di giovani figli della Patria so- 
cialista, diecine e centinaia di migliaia di lavora- 
tori senza partito, che già avevaho fatto le loro 
prove nel campo del lavoro, della costruzione so- 
cialista, si son rivelati non solo combattenti devoti 
della causa socialista, ma come dirigenti, organiz- 
zatori, agitatori, quadri politici capaci ed appas- 
sionati. 


Nuovi quadri del popolo 


Si legga ad esempio (per non citare che un 
esempio tra mille) quel che in proposito scrive sulla 
Pravda il segretario del Comitato di Partito della 
fabbrica Krasni Oktiabr (Ottobre Rosso) di Mosca : 

« Nella fabbrica Krasni Oktiabr, durante la cam- 
pagua per le elezioni al Consiglio Supremo del- 
YU.R.S.S., si è potentemente rafforzato il legame 
tra tomunisti e senza partito. Nel lavoro comune, 
i comunisti si sono legati con centinaia di lavora- 
tori capaci, che oggi divengono un aiuto efficace 
in tutto il lavoro dell’organizzazione di Partito... 
Ogni giorno, al nostro Comitato di Partito si pre- 
sentano degli attivisti senza partito, operai ed ope- 
raie. Vengono a chieder consiglio ed aiuto. E noi 
forniam volentieri questo aiuto. Una volta, ad 
esempio, si presenta da noi la massaia Brustein. 

— (Consigliatemi, compagni, come potremmo fare 
per aiutarvi nel vostro lavoro ? Siamo in diverse, 
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tutte massaie della casa n. 14 al lungofiume Berse- 
nevski, ed abbiamo deciso di rivolgerci al Comitato 
di Partito per consiglio. 

— Bene, abbiamo risposto, cominciate a far del 
lavero politico nella vostra casa... 

Ed hanno cominciato. Tre donne, Brustein, 
Kusnezova, Delmacinskaia, hanno cominciato ad oc- 
euparsi del lavoro politico nella casa n. 14. Dopo 
qualche giorno, tutte le massaie della casa n. 14 
han cominciato a frequentare la nostra scuola di 
fabbrica. Le nostre tre attiviste senza partito hanno 
organizzato delle visite di massaie al Museo di Lenin, 
al Museo della maternità, al planetario. 

Qualche tempo fa son tornate a trovarci, le nostre 
attiviste della casa n. 14. Si son presentate al Comi- 
tato di Partito con una proposta. 

— Che ne pensate, compagno segretario ? Vor- 
remmo organizzare fra le massaie un circolo di 
lettura. 

— Una buona idea... 

— Per ora cominceremo a lavorar con le nostre 
forze, poi inviteremo dei più competenti. 

Oggi il nostro Comitato si occupa attivamente 
della educazione degli attivisti senza partito. Fino 
ad ora, avevamo solo dei circoli di storia del Par- 
tito. Oggi noi allarghiamo il nostro. campo di at- 
tività con circoli per lo studio delle questioni di 
politica attuale. Per l'educazione pòlitica dei senza 
partito occorre, naturalmente, procedere in modo 
differente secondo i casi. Vi son degli attivisti senza 
partito, che desiderano studiar la storia del Par- 
tito e l'economia politica. Ma ve ne sono altri, il 
cui livello politico deve essere elevato attraverso 
corsi più elementari. 

Non molto tempo fa, l’operaia Staruscenko ci 
domandava, con una certa apprensione : 

— Voi mi avete incaricata di far delle conferenze, 
ed io non saprò rispondere a tutte le domande che 
mi faranno... 

Noi l’abbiamo tranquillizzata : 


—— E tu non devi pretendere di saper rispondere 
a tutto. Comincia con la lettura dei giornali. Non 
ti preoccupare, se molte cose non Île sai ; imparerai. 

Oggi la Staruscenko è una delle migliori nostre 
attiviste senza partito, un’ottima organizzatrice delle 
operaie nel reparto della fabbricazione del cioc- 
colato. 

Oltre a 125 simpatizzanti, oggi non meno di 200 
senza partito prendono parte al lavoro politico di 
massa del nostro Comitato. Questi attivisti ci danno 
un aiuto potente nel nostro lavoro... E noi cre- 
sciamo. Negli ultimi tre mesi noi abbiamo accolto 
nel Partito 29 nuovi membri... E in tutti i modi 
noi aiutiamo e promuoviamo nel lavoro i senza 
partito. » 

Un processo così largo, di massa, di formazione 
di quadri del popolo, è possibile soltanto sulla base 
della vittoria del socialismo, dell’accrescimento 
continuo del benessere, della libertà, della coltura 
delle masse : e con una politica ardita, ispirata al 
conseguente democratismo socialista, il Governo 
Sovietico ed il Partito Bolscevico non hanno esitato 
e non esitano ad elevar questa massa di quadri e 
questi quadri di massa a posti di responsabilità nel 
campo dell’econoînia, della politica, della cultura ; 
vengono loro incontro in tutti i modi, con aiuti e 
con consigli concreti. Rafforzando i loro legami con 
le masse dei senza partito, i comunisti promuovono 
e dirigono efficacemente questo processo di forma- 
zione e di elevazione di nuovi quadri, cementano 
l’unità morale e politica dei popoli sovietici at- 
torno al Governo Sovietico, attorno al Partito Bol- 
scevico, ed al suo Comitato Centrale staliniano ; 
realizzano sempre più compiutamente la fusione di 
queste due grandi, invincibili forze : comunismo e 
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17 anni or sono, in questi giorni, si costituiva 
a Livorno il Partito Comunista d’Italia. 


I compiti, che la situazione impone al nostro 
Partito, mentre esso entra nel suo diciottesimo 
anno di vita, sono particolarmente gravi e diffi- 
cili. La situazione di guerra, l’accentuazione ed i! 
perfezionamento dei metodi della provocazione del 
fascismo e dei suoi ausiliari trotskisti-bordighisti- 
destristi, le gravi deficienze che ancora si riscon- 
trano nel nostro Partito nella lotta contro la pro- 
vocazione, contro l’infiltrazione degli agenti e 
delle ideologie del nemico, impongono in primo 
luogo a tutti i nostri militanti uno sforzo decisivo 
per il rafforzamento della vigilanza rivoluzionaria, 
condizione dell’esistenza stessa e dello sviluppo 
della lotta del nostro Partito. 


Il rafforzamento della vigilanza rivoluzionaria 
è, oggi più che mai, inseparabile da un rafforza- 
mento ideologico di tutti ì nostri quadri, da un 
rafforzamento della unità ideologica del Partito, 
da una lotta implacabile su due fronti, contro i 
rigurgiti del settarismo e dell’opportunismo di 
destra. La lotta su due fronti, che è la legge fon- 
damentale di sviluppo di un Partito bolscevico, 
deve essere decisamente rafforzata nel nostro Par- 
tito ; la critica e l’autocritica bolscevica, che è il 
metodo bolscevico di educazione dei quadri del 
Partito e della classe operaia, deve divenire nelle 
nostre file co.tume di vita e di lotta. Secondo 
quanto il comp. Ercoli, il capo del nostro Partito, 
ci indicava nel suo saluto per il decimo anniver- 
sario di « Stato Operaio », noi potremo realizzare 
questi compiti solo facendo dello studio degli 
insegnamenti del bolscevismo l’asse del nostro 
lavoro ideologico. 


Noi dobbiamo imparare ad affrontare con sicu- 
rezza, alla luce della dottrina rivoluzionaria di 
Marx-Lenin-Stalin, i problemi difficili e complessi 
che si pongono dinanzi a noi. Sono i problemi, 
in primo luogo, della saldatura dell’unità rivo- 
luzionaria della classe operaia, attraverso il raf- 
forzamento e lo sviluppo dell’unità d’azione coi 
compagni socialisti, attraverso il rafforzamento 
della lotta contro coloro che dividono la classe 
operaia, introducendo nelle sue file l’influenza 
delle ideologie nemiche. Sono i problemi del 
lavoro di massa, dello sviluppo della lotta unita 
della classe operaia, i problemi della conquista 
degli alleati della classe operaia nella lotta per 
la democrazia. Rafforzando la lotta contro la 
guerra, contro l’intervento fascista in Ispagna e 
contro la politica antinazionale del triangolo Ber- 
lino-Tokio-Roma, guidando alla lotta le masse 
ancora influenzate dal fascismo, noi dobbiamo 
porci in grado di lavorare efficacemente all’unione 
del popolo, allo sviluppo in Italia di un movimento 
di fronte popolare per la pace, la libertà e il 
benessere. E ciò non sarà possibile senza un raf- 
forzamento della lotta contro i provocatori trot- 
skisti-bordighisti-destristi, agenti del fascismo, 
divisori della classe operaia e del popolo, fautori 
di guerra, che dobbiamo cacciare con ignominia 
dalle file della classe operaia e del popolo. 


Il compito del proletariato italiano nel periodo 
attuale è di prendere la direzione di una lotta 
popolare per la conquista della democrazia, per 
l'avvento in Italia di una Repubblica democratica. 
Seguendo gli insegnamenti del grande Stalin, del 
capo del proletariato mondiale, sotto la guida 
sicura dell’Internazionale Comunista e del suo 
eroico pilota Dimitrov, sotto la direzione del comp. 
Ercoli, il nostro Partito darà tutte le sue forze 
a questa lotta : per la salvezza del popolo italiano, 
perchè in un'Italia democratica e repubblicana la 
classe operaia possa guidare tutto il popolo, reso 
libero di disporre delle sue sorti, verso un'Italia 
sovietica, verso il socialismo. ‘ 
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Vita di “ Stato Operaio ’ 


I GRUPPI DI « STATO OPERAIO > 


Sulla costituzione dei gruppi di « Stato Operaio » con- 
tinuano a pervenirci delle buone notizie. 


In tutta la Moselle e la Meurthe-et-Moselle si è gia ini- 
ziato il lavoro di organizzazione e si sono tenute delle 
riunioni alle quali i compagni hanno partecipato nume- 
rosi. In queste due regioni il problema dei quadri è 
particolarmente sentito, perchè la partecipazione alla 
vita politica di migliaia di lavoratori emigrati è un 
fenomeno nuovo dell'ultimo anno : e giustamente i no; 
stri compagni vedono nello sviluppo e nell’attività dei 
Gruppi un mezzo efficace per aiutare la formazione di 
nuovi quadri dirigenti. 

Da Alès (Gard) ci è giunta pure notizia della forma- 
zione del Gruppo. Anche la regione parigina sembra 
mettersi in moto. Per sabato 4 febbraio è convocata a 
Courbevoie una riunione degli attivisti italiani del 
P.C.F. della regione Ovest di Parigi, alla quale il Cen- 
tro dei Gruppi di Stato Operaio invierà un suo delegato. 
Riunioni simili si vanno organizzando anche nelle altre 
tre regioni e tra i militanti italiani di Paris-ville. In 
queste riunioni verranno illustrati gli scopi che i grup- 
pi si propongono di raggiungere, le forme di attività 
adeguate, e si fisseranno dei piani di lavoro, modesti 
ma concreti, che i costituiti gruppi dovranno realizzare. 

Una notizia che deve essere di sprone a tutti per 
un buon lavoro è quella che da Albacete ci ha inviato 
il compagno K. Si sono costituite delle Brigate di studio, 
che hanno già cominciato a riunirsi periodicamente per 
studiare collettivamente gli articoli principali della rivi- 
sta. I nostri eroici garibaldini, oltre che essere all’avan- 
guardia sul terreno della lotta armata contro il fasci- 
smo, vogliono essere in prima fila nel lavoro di prepara- 
zione ideologica e politica e ci danno un esempio che 
non deve essere ignorato. 

E’ in corso di preparazione un opuscolo con il testo 
dei discorsi pronunziati alla Conferenza d’Arcueil dai 
compagni Gitton, Grieco ed Allard. Esso offrirà a tutti 
i compagni una esauriente chiarificazione dei problemi 
posti attualmente davanti ai militanti italiani del 
P.C.F. 

Rinnoviamo a tutti i compagni l’invito di inviare 
tutte le notizie riguardanti la costituzione e l’attività 
dei Gruppi al 

CENTRO DEI GRUPPI DI STATO OPERAIO 
Bonlevard de Charonne, 128 PARIS-20° 


PER LA CAMPAGNA DI ABBONAMENTI 


La nostra rivista è diffusa quasi esclusivamente at- 
traverso la nostra rete di diffusori. Per un lungo 
periodo questo fatto è stato una ragione di vitalità e 
di forza per la rivista. A questo nucleo di affezionati 
amici spetta il merito di avere assicurato, in anni dif- 
ficili, la vita di Stato Operaio. 

Gli abbonati, perciò, sono pochi e quasi tutti fuori 
della Francia. Ora all’inizio del 1938 noi dobbiamo 
fare uno sforzo per aumentare anche in Francia il 
numero degli abbonati. L’attuale metodo di diffusione, 
se ha i suoi vantaggi, è certamente pesante e non as- 
sicura una perfetta continuità nella distribuzione. 


, 


Accade a volte che la partenza di un Uiffusore ci fa 
restare assenti per un periodo assai lungo da un’im- 
portante località. Un gran numero dei nostri diffusori 
combatte ora nelle file della Brigata « Garibaldi ». 
Questo fatto, che è certamente per noi un grande mo- 
tivo di orgoglio, ci ha posto davanti a dei non facili 
problemi di diffusione, che possono essere risolti sola- 
mente con un aumento del numero degli abbonati. 

Inoltre il metodo attuale non è certamente veloce. 
Ora che la rivista è quindicinale l'inconveniente è 
diventato più grave. Molti lettori si sono lamentati di 
ricevere la rivista con ritardi sensibili. Per ovviare a 
questi inconvenienti non c’è che un mezzo : abbonarsi. 
Un vecchio lettore, che aspetta tutti i numeri con im- 
pazienza, che alla fine dell’anno li raccoglie in volume, 
deve essere abbonato. Non c’è ragione che si debba 
gravare il lavoro dei diffusori per distribuire delle copie 
che possono essere inviate per posta, con poca spesa e 
regolarmente. L’azione dei nostri diffusori, alleggerita di 
questo peso, potrà portarsi su terreni nuovi, diventare 
più politica, allargare il cerchio d’influenza della rivista, 
contribuire a procurarci quell’aumento della diffusione 
che è, per la nostra rivista, una esigenza, politica e 
finanziaria, di vitale importanza. 

Ai diffusori che ci invieranno delle liste di abbonati 
noi invieremo in dono dei libri delle Edizioni di Col. 
tura Sociale. Alcuni diffusori sono stati da noi già pre- 
miati ed i loro nomi saranno pubblicati in questa 
pagina. 


SOTTOSCRIZIONE DI «STATO OPERAIO » 


Riprendendo a pubblicare le offerte che ci pervengeno, 
noi vogliamo ricordare ai nostri amici, vicini e lon- 
tani, che la sottoscrizione per Stato Operaio è sempre 
aperta, e che ora più che mai, cor le difficoltà aumen- 
tate a causa della riduzione del prezzo della rivista 
coincidente con un aumento dei costi, e quando la dif- 
fusione non è ancora soddisfacente, l’aiuto dei nostri 
lettori ci è particolarmente prezioso. 


OFFERTE RICEVUTE NEL GENNAIO 1938 


Da Ingham (Australia) Fr. 200 » 
Un lettore dall’Italia ................ t.+<xEr200/ 09 
Da New-York : raccolti tra un gruppo di amici 

die SCORRE te er atta lee Fr. 342 85 
Da Cambridge ............. Fr. 40 > 
Da Melbourne (Australia) Fr 45 >» 


EDIZIONI DI COLTURA SOCIALE 
IMMINENTE : 
LA FRANCIA DEL FRONTE POPOLARE 


E LA SUA MISSIONE NEL MONDO 
di Maurice THOREZ 


Inviare prenotazioni alle : 
EDIZIONI DI COLTURA SOCIALE 
128, boul. ide Charonne, Paris-20° 


Lo Stato Operaio 


Rassegna di politica proletaria 
(L’ÉTAT OUVRIER - REVUE BI-MENSUELLE) 


Redazione e amministrazione: 128, Boulevard de Charonne, Paris (XX). — Tél. Vol. 03-49 
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